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FULGET 

BERGAMO 

Fulget industria italiana 

pavimenti e rivestimenti brevettati 

dei fratelli Capoferri 

direzio n e e amministrazione: 

Bergamo via Maglio del Lotto, 24 

telef. 47.474 - 47 . 271 

casella postale n. 154 

telegrammi: Fulget Bergamo 
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• Apparecchiature elettriche 
per bassa, media ed alta 
tensione fino a 380 KV. 

• Quadri e banchi di con-
trollo e manovra. 

• Quadri protetti di co-
mando e di distribuzione 

per interno e per esterno . 

• Batterie stagne. 

• Apparecchiature per reti 

di distribuzione. 

• Apparecchiature per im­
pianti di trazione e di bordo. 

Magrini 
società per azioni 

Bergamo 

direzione vendite Italia: 

M I L A N O - Via Valvassori Peroni, 77 
Tel. 235.656 . 292/593 - 761 



UREDITO 
Capita le L. '15.000.000.000 
Sede S o cia l e - Gcno\'a 

ITALIA.NO 
RisCI'vc . L. 3.100.000.000 
Di,'cz ionc CenLr.: i\ lil ano 

ANNO DI FONDAZIONE 1870 

274 FILIALI IN ITALIA 

Ra ppl'esenlnn t i a ll 'Ester'o: BUI'!loS Aires, Francofor te -sf.\r. , 
Lontl,';), Ne'" YOl'k . Pal'igi, S. Paolo del 
Bl'asi le, ZUI·jgo. 

FILIALE DI BERGAMO 
Piazza Vittorio Veneto, 5 

119.2.1t9 Centralino (co n se lezione .Au lollwlica di l , lince) 
Telefoni: !~7 .2.20 Ti to li c Cambi 

BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 

Enrico Felli 
Industrie Chimiche S. p. A. 
Seriate (Bergamo) 

TELEFONI : 64 . 206·64.002 

TELEGRAMMI, FELLI-SERIATE 

TINTORIA 

MERCERIZZAZIONE 

RITORCITURA FILATI 

rJ)1<(j.d(j.f1i @ltil'ttiei e @oloMtdi 
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SOCIETÀ PER AZIONI - C AP IT A LE SOCI AL E L. ·100.000.000 

OFFICINE 

TRASFORMATORI 

ELETTRICI 
BERGAMO 

BERGAMO - VIA BIANZANA, 56 - TELEFONO 47.2.47 

Trasformatori di qualsiasi tipo, tensione e potenza 

VASTO ASSORTIMENTO ARTICOLI PER SCI 

ALPINISMO - SCI-ALPINISMO - CACCIA - PESCA - ECC. 

Sottocornola 

Ditta fornitrice del materiale aII,ini­

stico e d'alta montagna alla spedizione 

bergamasca sulle Ande Peruviane 



BANCA POPOLARE 01 BERGAMO 
SOCIETÀ COOPERATIVA A RESPONSABILITÀ LIMITATA 

CAPITALE SOCIALE L. 409.131.500 RISERVA L. 1.187.928.757 

SEDE SDCIALE E DIREZIDNE CENTRALE IN BERGAMD 

* 

Sede di BERGAMO 
PIAZZA VITTORIO VENETO. 8 

5 AGENZIE DI CITTÀ 

Sede di MILANO 
VIA ARRIGO BOITO , 5 

Succ",.sall a : 

GAZZANIGA - LOVERE 

PALAZZOLO - TREVIGLIO 

55 FILIALi NELLE PROVINCIE DI: 

BERGAMO - BRESCIA - MILANO 

* 

\ 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DELLE DIVISE ESTERE - TUTTE 

LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA, CAMBIO E DI CREDITO AGRARIO 

DI ESERC I ZIO 

* 

FINANZIAMENTI A MEDIO TERMINE 

ALLE MEDIE E PICCOLE INDUSTRIE E ALL·ARTIGIANATO 

A TASSI DI FAVORE 
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C A S S A· D I 
RISPARMIO 
DELLE 
PROVINCIE 
LOMBARDE 

• 
DEPOSITI ,RACCOLTI DALL'ISTITUTO 

E CARTELLE IN CIRCOLAZIONE 

725 MILIARDI DI LIRE 
RISERVE: 25MILIARDI· 259 DIPENDENZE 

• 
BERGAMO: S e d e largo Belotti, 5A . telefono 37.362 

Agenzie Via Paglie, 1 ~ telefono 42.323 
Via A. Mai' telefono 43.263 

• 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 

CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO 

FINANZIAMENTO DI OPERE PUBBLICHE 

• 
QUALUNQUE OPERAZIONE CON L'ESTERO 

~-------------------
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• 

FABBRICA 
ELETTRODI 

ITALIANA 
RICOPERTI 

ELETTRODI 
SALDATRICI 

ACCESSORI 
PER LA SALDATURA 
ELETTRICA AD A RCO 

BERGAM 9 . V IA CARLO CERESA, 3 • TELEFONO 43 , 2.71 

• 

SE DE MILANO - Corso Sempione, 69 - T e!. 344.04I 

FIDALE D I BERGAMO - Via Furietti, 17 - Tel. 42.264 

FILIALE DI GENOVA - Via Manunzio, 8 - Te!. S04.679 

FILIALE DI GALLARATE 

FILlALE DI BARLETTA • 
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TARGHE" COPPE" TROFEI 

UFFICIO IN 

ROMA 
VIA BRONZETTI, 25 

TELEFONO 744.696 - 733.143 
VIA OEllE CARROZZE. 3 
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Presentazione 

La realizzazione della Spedizione a lle Ande Peruviane e il trasferimento 

d e lla Sezione nella nuova e accogliente sede sono i due più vistosi risu ltati 

dell'anno 1960, a n on vo ler ricordare la Scuola di Alpinismo, l'attività 

culturale e l'interessamento costante verso il miglioramento e la manuten­

zione dei rifug i. 

La feuce conclusion e della Spedizione, organizzata dalla nos tra Sezione 

e rea lizzata m ediante la collaboraz ione di Enti e soci, ha portato, s u a lcune 

inviolate vette della Cordigliera Bianca, i colori c il nome di Bergamo. 

mentre de] Pucahjrca, la cima che costituiva " obiett ivo principale della 

nostra pattuglia, è stata sfiorata l'altissima vetta, non raggiunta per le note 

cattive condi zio ni dci ghiaccio. 

È un risultato ug ua lmente apprezzabile, questo, c mentre ci di spiace 

per la mancata vittoria, è tuttavia motivo di g iusto compiacimento per 

il contributO dj esplorazione e di conoscenze che, con queste imprese, 

l'alpinismo bergamasco ha offerto a l mondo geografico ed alpirtistico . 

Di questa attività peruviana, di questa spedizione ch e ha costituÌ[o per 

tutti noi il fati coso traguardo sognato per anni, l'Annuario dà un'ampia 

cronaca, illustrata da una pane del copioso materiale fotografico portato 

in Patria. Materiale che è stata a nc he generosamente pOStO al se rvizio di 

altri ch e, animati dall~l nostra stessa passione e da l nostro entusiasmo, 

trarranno moti vo per l' ulteriore esplorazione della zona e per la definitiva 

vitto ria . 

Sfogliando le pagine di questo nuovo numero di Annuario, o ltre :lppunto 

a quello che costituisce il nucleo di maggior interesse rappresentato dalle 

varie relazioni della spedizione, troviamo altri scritti , a ltre notizic, a ltri 

argomenti di attualit;:\, dovuti, come sempre, alla buona volontà dci soci 

collaboratori ai quali esprimiamo i nostri più vivi ringraziamenti. 

E sono notizie a lpini s ti che, aggiornamenti, racconti di salite, prime 

ascensioni , attività alpinistica varia e di costante impegno (e ci piace se­

gna lare, fra questa, la sa lita al Monte Kenia, in Africa, compiuta da un nosyo 

socio), il tutto a rricc hito da fotografie e disegni c he fanno del nostro An­

nuario un volumetto ricercato, come da più parti ci è stato molte volte 

confermato. 

Con queste righe di chius u ra che esprimono la nostra commozione per 

il piacere con il quale viene accolta questa annualc fatica, vogli a m o rivol­

gere ancora i sensi della più v iva g ratitudine a tutti coloro, persone, Enti 

e ditte, che sotto qualsiasi forma, di suggerimento, di collaborazione, 

di aiuto, ne hanno permesso la rea lizzazione. 

I R E DATTORI 





La spedizione Bergamasca alle 
Ande Peruviane 

Dal progetto alla realizzazione 
delI'impresa 

È stato i"d"bbialllellte 1m atto di coraggio quello della 1/0IIra Sezione, atto cbe ba, sì, 
slIscitato siJJ da/l'inizio dei plausi e degli eIltllsiaslI/i, lIIa cbe ba allcbe lasciato 11011 pochi illcre­

duli circa la possibilità della effettiva realizzaziolle dell' Ì!Jlpresa, che era lIeraJlltllte tale da 
«far tremare le vel!e e i polsi ~), e ciò soprattutto ill cOllsideraziolle del fatto cbe essa era la 
prima dei genere che si 0101)0 varare in Bergamo. 

Ma COllIe è lIata questa stralla idea? 
Dopo Wl colloquio de/novembre /9J7 ill casa Legler tra iiI/ostra BrilliO Ber/endis ed il 

fati/oso alpinista fillstriaco TOlli Egger, scomparso tragicall/ente nel/e Ande Pa/agonicbe 
dopo lo meravigliosa conquista, iII copPia COli ll1aeslri, del terribile Cerro Torre, dopo - dico­
/11/ colloq/lio COH Egger, che decantava le Alide iII gel/ere e lo COI'dillera BIanca in ispecie COllIe 
« le Più belle montagne del mOlldo », sorgeva in Berlendis l'idea, q/lasi il sogno, di predisporre 
qllalcosa per laggiù e - dopo aveme parlato all'alllico Leolle Pellicioli, poco appresso tragi­
call1ell/e folgoralo SI/Ila velia del R oseg proprio accalllo a IlIi, illlprelldeva lo stlldio delle pos­
sibilità al rig/lardo e tiC preparava ill linea teorica lo realizzaziolle; t/ltlo q/lesto colla collabo­
raziolle del dol!. eiallcarlo Sa/vi ed iII forllla privatissima e segreta. 

UlI bell}/Olll",to - al prillciPio del /9J!I - Ber/elldis preselltava al COllsiglio della 
Sezione UII elaboralo progetto, con alluessi pialli logislici e prevelltivi di II/assill/a, per l'effe/­
Illazione d'lilla 1I0slra spedizione ilei Perlì. li COl/siglio, apprezzata lo gl'al/de serietà - COI/­
fortlle del resto alle bm Ilote SIle abi/lldil/i - COI1 CIIi Berlendis aI/eva affrontato ii problema, 
esprill/evo lo sila sill/patica adesione alla cosa, IIla - da/a la Sila grallde importauza ed il 
SIlO carattere eccezionale - ne riservaI/a lo decisiolle all'Assell/blea dei Soci. 

Qllesta, mila sera del /7 Aprile 19J9, approvalla seJlz'al/ro l'iII/presa, cosa qllesta II/olto 
gradila al COllsiglio, allche se il platoJ/ico voto positillo dei soci 11011 risolvella alClmo degli injì­
niti problell/i che l'iII/presa stessa cOli/portava, ill quanto è oVllio che proprio sul Consiglio 
dOI/ellallo poi gravare tlltte le faticbe ed i compiti organizzalivi e tlltte le respONsabilità IIlorali 
e lIIateriali, par/icolarllle!lte quelle d'ordillC finanziario. 

II COllsiglio ad ogni Illodo creava sllbito 11110 COII/lllissiolle di studio per lo deterll/illazione 
di lino II/èta deglla di tauta iII/presa, COII/1IIissio/IC che ba dovllto lavorare parecchio per racco­
gliere - soprattutto Ilei vari paesi d'Europa e presso gli alpillisti cbe già erallO stali nelle 
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Alide Perllviam - i dati, gli schiZZi, le carte, le foto illustraliti le varie zone che potevano 
iJlteressare, e ciò perché in PerlÌ 11011 esisteva lilla doCtlmelltaziolle appropriata di tali zone. 
Scartate le A/lde Pertmialle del SlId - prese dapprillla iII cOllsiderazione - la CO/J/missione 
volgeva le sile attenzioni SII qllelle de! Nord, e cioè sulla COI·dillera Bianca, e precisa/J/mte 
sllgli IIltimi dlle « seimila» rilllastivi inviolati, e cioè o il Pllcahirca Cmtrale (m. 60IO/60fO) 
od il Chacrara)/I Est (III. 6000), deterllIinandosi poi, dopo IIlteriori illdagilli e ricerche, sllila 
prima delle due vette. 

Esallrito il cOllIpito della Commissiolle di studio, il COllsiglio Sezionale creava, press'a 
poco cogli slessi elell/mli, la Comll/issiolle EseCIIliva, la quale prolJ/}ede/Ja all'organizzaziolle 
vera e propria della Spediziolle, COli IIll lavoro - com'è ill/llIagiJlabile - cOlI/plesso e Ill!llli­
forme. Dopo lunghi mesi d'intensa fatica, aggravata da illcagli d'agili genere per la raccolta 
del materiale di molteplici provellienze, 1l01lché dai soliti incagli bllrocratici, cose ed 1I0lllilli 
lJe"ivallO prollti ill tempo IItile. Frattallto siprov/Jedeva al fillallzialllmto defl'i/J/presa mediante 
pubblica sottoscriz.ione, il! testa alla qllale figllravallo per Ilotevoli cifre il COlllllne, !' AII/IJ/i­
Il!strazione Provinciale e la Camera di Comlllercio, seguite dagli altri Enti, Società, Ditte e 
privati che hallllo plebiscitariameJlte aderito al 1I0stro appello, coprmdo cOllIplessivameJlte "na 
cifra di circa !lave miliolli. 

Spedito il materiale per mare, parte (bombole di gas propallo liquido) colla Ilave da carico 
« Exbrook », via Nelv-York-Callao, ed il resto colla llal)e mista diretta «Usodimare », 
in tutto Il. 106 casse speciali del peso complessivo di circa 28 qllilltali, i1l data 12 maggio 1960 

partivallo da JVIilano, via aerea, per Lima il dotto Chierego ed il giornalista Rho, i qllali 
dovevano trovarsi il1 PerlÌ per ricevere e svincolare il materiale gilll1to uia mare, ed il giorno 
19 dello stesso mese partivano da 1\([ilallo, sempre via aerea, gli allri cinque membri della 
spediziolle. Il trasporto aereo è stato cOlilpil/to dalla COlilpagl/ia Olal/dese K.L.M. che ci 
è stata larga di comprellsione e di cortesie. A Lilila pllrtroppo la SpediZioll\ ha dovuto perdere 
lilla decilla di giorni, oltre il prelJisto, per la mancanza - causa ulla crisi goverllativa - del 
JVIillistro ad hoc il quale d01Jeva concedere la necessaria frallchigia all'illgresso del cospiCllo 
materiale uel paese. Finalmente il giorno 4 giugno la Spedizione poteva raggillngere Caraz, 
ai Piedi della Cordillem Bianca, dove si forll/alJa !fila carovana di 47 bestie da SOlI/a e di 7 
cavalli, già prima ingaggiati, pel trasporto di oglli cosa al Campo base. 

Circa lo slJolgilllwto della call/pagna alpinistica vera e propria non spendo parole, il! quanto 
esso viene cOlllpiutall/eNte i/lustrato dalle pagille che segllono. Dei risultati cO"l/{llque i berga­
mascbi devono essere pienamente soddisfatti, come Ile è stata soddisfatta la SezioJle organizza­
trice; i1ifatti anzitutto, e questo è 1II01to, l1essull incidente e /leSSUl/a malattia (tranfie i normali 
disturbi d'alti tlldim) hallllo colpito alCIIIl mell/bro della comitiva; secolldariame!lte - 110110-
stallte il ritardo sofferto a Lima e qlfelli mccessivamente stlbìti a causa di IIlt maltempo cbe, 
nella stagione appositamente prescelta, è stato completamellte fum·i del "ormale, la Spediziolle 
ba potuto svolgere tlll illtmso lavoro e consegllire lusinghieri rimltali. lVoll ha pOtlltO, è vero 
- proprio solo per U/l sojjìo - toccare la vetta del Pllcabirca Centrale ed è innegabile che è 
così ve1Juta a II/ancar/e ulla meritata soddisfazio!le; lIIa è altrettallto vero cbe tale lIIancata 
vittoria è dipesa, nOIl da insujjìcienza fisica O tecllica-, !Ila da lilla vera e propria impossibilità 
materiale; è infatti illcollcepibile /a scalata di lilla modesta parete di ghiaccio - da farsi ov­
viall/eJlte in salita artificiale - qualldo la natllra del ghiaccio, spugllOSO, fragile, inc01lsistente, 
rellda impossibile l'liSO dei lIIezzi artificiali. DI/alche altra spediziolle ~ dopo la nostra ~ 
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potrà anche spuntarla, ma qllcsto o per /J/utate (e SOIlO se/J/pre J/llltevoli) condizioni d'ambiente, 
oppure per l'adoziolle di altra tattim che a lIoi - dato il carattere leggero della Spediziolle­
era impossibile svolgere. D'altra parte chi ci segllirà, N/etterà afrlltto la nostra esperienza 
e si gioverà de/le dettagliate inforllIaziolli e delle coPiose illmtraziolli, che già abbia/ilO fomite 
0/ /J/ondo alpinistico in sede teCl/ica. 

COJJlllnqlle i 1/ostri uomi11i, che 1/011 SOIlO « professiollisti» della mOlltaglla, hallllo SOpllto 
raggitlllgere e sllperare - in cOlldiZioJJi assai pili ostiche - il PUlito raggiunto due Olllli avollti 
da 1m alpillista di fama /J/olldiale, qllale Lalllbert. 

1VIa 1l0N di qllesto soltallto essi si sono accontel/tati, percbé haJlNo scalato e lJ;'1tO /e 1fltime 
q{(attro vette allcora vergi1li della ZOJJa, e cioè qllelle che f",.ollo del/ominate: Nevado Bergamo, 
Nevado Giovanni XXIII, Nevado A. Locatelli e Nevado L. Pellicioli; le prillle 
dlle delle qllali, e speciallllellte il Nevado Giollalwi XXlJ1 preselltallo difficoltà assaj lIot,voli, 
di molto sllPeriori a qllelle stesse del Pllcahirca. 

La serietà dell'orgaNizzazione e degli 1I01llilli, la /IIole e l'importa,,za del lavoro svolto 
e dei risultati raggill"ti hallno avuto larga eco /11 Peni, dove alle gesta dei bergamaschi so!lo 
state dedicate cololllle e pagille illtere dei II/aggiori giorllali lIazioJJali. AI loro rie"tro a Lill/o 
poi i nostri alpillisti S0l10 stati trionfalmente ricevllti e festeggiati , oltre che dalla colol1ia 
ita/ialla, dalla slessa Alllbasciata d' ltalia, dal Clllb Alldillislico ,d iII fine dall' Istitllto 
Geografico Peruviallo di Lima, il qllale li ha 1I0ll/illati « Soci d 'oliare» del/'Istitllto stesso, 
colla solelllle cOJlsegua dei diplomi per /J/allO del 111il/islro dciI' lSlrllziom, distinzione qllesta 
fJJsai rara e quilldi tanto Più preziosa. Tali IIla!lifestaziol1i, asso/Iltall/ellte spolltanee e Ilon 
certo provocate, se ballJJo 11Isillgato i cOlI/pollCllti del/a Spediziolle, SOIlO torlldte a decoro e vallto 
al/cbe della SeziollC e della città cbe la spediz/o!1e stessa alJeva II/alldato ill Ali/erica; a delte 
/IIa!lifeSlaziolli - così significative perché ottel/llte iII UII paese stralliero e presso IIN popolo 
che aveva POtlltO segllire da vicillo il cOlllportalllel/to e l'opera dei nostri - ha ùwece fatto 
riscontro 1111 certo gelo ed 1111 certo silenzio ne/la 1I0stra città. Bm cOlloscendo il « nemo 
propheta in patria» /1011 ce 118 sialllo lIIeravigliati troppo, Ilé abbiaJ/lo va/uta forzare i teJ/lpi. 

Oggi final1llCIII' sialllo iII grado di fornire alla cilladil1anza lo dOCIIlllen/azione fotografica 
de/l'ambiellte in mi i 110stri uOJ/lini hallllo visSl/to e delle difficoltà ch'essi helllllo strel/uameJlte 
affrolltato e superato, e siall/o cerli che - a ragioll vedllta - tlltti gli uOlI/iui di bllona fede 
sarallllO cOIIIJù;ti, cOllie "ai obieltivalllClJte sia/)/o, che i 1I0stri alpinisti, sia Ilei cOlI/plesso delle 
spediziolli extraeuropee, sia in particolare nella zona prescelta, ha/lno fatto OJ1ore al nome di 
Berga1ll0 e d'Italia, e sono stati deglli delle alte tradiziolli dell'alpillisll/o italiallo. 

SA.t'1DRO MUS ITELLI 
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Guida Bruno Berlendis 
Capo Ipediziolle 

Santino Calegati 

I componentI 

Guida Nino Poloni 

Andrea Farina 



della spedizione 

Guida Oddone Rossetti 

Franco Chierego 
Medico 

Franco Rho 
CiorllaliJ/a 

Emilio Angeles 
PorMlore 

Martin Fernandez 
Por/a/ore 
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Giorno per giorno 
le vicende della spedizione 

La partenza 

Il 12 Maggio 1960, a bordo di un aereo 
dell' I\lùalia diretto a Zurigo, in colle­
gamento con altro della K.L.M., parti­
vano da Milano il prof. Franco Chierego 
e il giornalista Franco Rho i guali avreb­
bero dovuto precedere, a Lima, il grosso 
della spedizione del CAI di Bergamo 
diretta alla Cordiller. Bianca nelle A nde 
Peruviane che aveva in progetto, come 
obiettivo alpinistico, la scalata del Puca­
hjrca Centrai (m. 60IO-60jo?), già ten­
tato da una spedizione mista svizzera 
guidata da Lambert due anni prima. 

Chierego e Rho avevano il compito 
specifico di sollecitare e sbrigare le pra­
tiche doganali, poiché 1 . 800 chilogrammi 
di materiale alpinistico (equipaggiamento 
personale e di campeggio, medicinali e 
viveri) erano stati spediti via mare in 
Perù e sarebbero giunti il 14 Maggio al 
porto del Callao a bordo della motonave 
« Dsodimare» della Compagnia Italia. 

I due componenti della spedizione at­
terrarono a Lima la sera del I 3 Maggio 
alle ore I 9, ricevuti daU 'Addetto cultu­
rale deU' Ambasciata Italiana a Lima e da 
alcuni connazionali. 

Purtroppo, in guel periodo, il Governo 
Peruviano era in crisi e, mancando il 
Ministro dell 'Haciencla y Comercio, il 
decreto di esenzione dalle tasse doganali 
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non poteva essere fi rmato. L'Ambasciata 
I ta liana interveniva autorevolmente e 
ripetuta mente, ma la pratica non poteva 
essere decisa che dal Ministro, ed era 
pertanto necessario attendere una solu­
zione della crisi ministeriale. 

l o, Calegari, Poloni, Rossetti e Farina 
lasciammo l'Italia il 19 Maggio e rag­
g iungemmo Lima la sera del 22., attesi da 
Chierego, Rho e da alcuni connazionali. 

Soltanto lunedì 30 Maggio venne fi r­
mato il decreto ministeriale e, nel tardo 
pomeriggio del l0 Giugno, le 106 casse 
contenenti il nostro materiale ci furono 
recapitate al Circolo Sportivo Italiano 
ove, da qualche giorno, alloggiavamo. 

Il precedente 27 Maggio, nel tardo 
pomeriggio, avevamo preso parte ad un 
ricevimento che l 'Ambasciata Italiana 
aveva offerto io nostro onore e nell 'am­
bito del guale si era anche svolta una 
conferenza stampa, cui erano interve­
nuti i rappresentanti dei servizi radio­
fonici americani e dei maggiori periodici 
peruviani: La Prcllso, il COJllcrcio, la 
Crollica, El lI/!(udo, ecc. 

Martin Fernaodez, il più giovane dei 
due portatori ingaggiati (tramite il chie­
rico Arnao Morales del Club Andini­
stico, che ci aveva ricevuto a Lima e che, 
in diversi contatti, ci aveva dato utili 
ragguagli per intraprendere la nostra 
marcia di avvicinamento alla mèta) era 
già a nostra disposizione, risiedendo egli 



in Lima, mentre Emilio Angeles - l'al­
tro - ci avrebbe atteso a Caraz, il paese 
ove avremmo formato la carovana di 
muli per il trasporto dei nostri materiali 
lungo la valle di S. Cruz, che ci sembrava 
la via più diretta per raggiungere le basi 
del Pucahjrca CentraI. 

A bordo di un autocarro militare peru­
viano, gentilmente concessoci dall 'Eser­
cito a titolo gratuito, caricammo le 106 

casse, al seguito delle quali inviai Farina 
e Rossetti con il portatore Fernandez : 
la partenza ebbe luogo il pomeriggio del 
3 Giugno, mentre io e gli altri lasciammo 
Lima all 'alba del 4 Giugno, a bordo di 
una capace camionetta (il viaggio venne 
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offerto dal Sig. Vitali, un bergamasco che 
vive nella capitale peruviana) che risalì 
prima la Panamericana verso il nord del 
Perù e imboccò poi la strada di Pativilca 
diretta al Passo di Gonococca(metri 4000) 

e quindi al Callejon de Huayaas, e cioè 
a Huaraz, Yungay e Caraz. 

Dopo circa 12 ore di viaggio ininter­
rotto, e cioè verso le ore 19 di sabato 
4 Giugno, ci ricongiungemmo con Fa­
rina e Rossetti che erano già felicemente 
giunti a Caraz. Qui mi adoperai imme­
diatamente per il reclutamento dei muli 
O degli asini occorrenti al trasporto del 
materiale alpinistico, ma, nonosta.nte 
Arnao Morales avesse scritto da tempo 

La carovana in marcia verso il campo base 



per Ingaggiare le bestie da soma e i 
conducenti, nulla era pronto: don Men­
dez, il capo dei conducenti, mi annunciò 
che gli asini sarebbero stati a nostra dis­
posizione soltanto all 'alba del mercoledì 
successivo, né valsero le mie rimostranze 
e j miei tentativi di accelerare i tempi. 
Frattanto, anche il portatore Emilio 
Angeles s'era unito a noi. 

Poiché ritenevo che non si dovesse 
perdere altro tempo prezioso, riuscii a 
far approntare due cavalli e due asini, 
per cui 11 lunedì seguente, e cioè il 6 
Giugno, unita.mente a Calegari e ad 
Angeles, lasciai Caraz diretto nella valle 
di S. Cruz, in modo da risalirla e vedere 
il luogo più adatto e comodo per la 
installazione del campo base. 

Gli altri restarono a Caraz, nella cui 
casa parrocchiale, grazie al Parroco Padre 
Vergara, avevamo potuto deposi taIe le 
nostre casse. Un g iorno e mezzo dopo, 
io mi trovavo, con i due compagni, alla 
testata della valle, e cioè ai piedi della 
parete nord-ovest del Taulliraju, con 
alla sinistra Punta Union e alla destra la 
cresta nord-ovest dello stesso Taulliraju, 
un colle innominato e la cresta occiden­
tale del futuro Nevado Bergamo. 

Verso il caro po base 

Gli americani, nel 1956, erano saliti a 
Punta Union, avevano aggirato il ghiac­
ciaio del Taulliraju, erano sboccati in 
vista del Pucahjrca; Lambert, due anni 
dopo, aveva invece risalito il ghiacciaio 
fino al colle innominato, tracciando l'iti­
nerario più diretto e comodo per l'avvi­
cinamento al Pucahjrca che, della Cordil­
Iera BIanca, appunto in fatto di avvici-
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namento, è senza dubbio una delle mon­
tagne più scomode. 

Decisi di installare il campo base a 
quota 4750 circa sotto le rocce che fanno 
da balconata al ghiacciaio montante 
verso il colle; ma non ero certo che gli 
asinelli avrebbero potuto risalire la 
scoscesa morena con i carichi; temevo 
che anche i conducenti si sarebbero 
rifiutati per non rischiare le loro bestie; 
ma alla mia determinazione ero giunto in 
quanto, ponendo il campo base nella 
Taulipampa a quota 4200 circa, il lavoro 
di spola fra i campi sarebbe stato più 
lungo e faticoso: se Lambert aveva posto 
la sua base quasi presso il la ghetto glacia­
le del Taulliraju a circa 4300 metri, è pur 
vero che egli disponeva di sei portatori, 
quattro più dei nostri. 

I compagni, dieci conducenti e qua­
rantacinque asini partirono da Caraz la 
mattina del giorno 8 Giugno e la mattina 
del lO seguente, io, Calegari ed Angeles 
li andammo ad incontrare mentre sali­
vano il sentiero di Punta Union, cioè 
sull'altro versante della vallata: li feci 
spostare dal Iato opposto con una marcia 
di alcune o re e, nel pomeriggio dello 
stesso giorno, tutta la carovana era riu­
nita sul Taulipampa. 

Convinsi, promettendo un premio~ i 
conducenti a seguir mi con gli asini e i 
carichi su per la morena fino a quota 
4750 e, con un lavoro faticoso terminato 
solo verso il mezzogiorno dell 'I I Giu­
gno e svolto in due tappe distinte, uomi­
ni della spedizione e materiale furono 
riuniti dove avevo stabilito: si provvide 
immediatamente all'allestimento del 
campo-base. 

Il 12 Giugno e il '3 furono da noi im­
piegati per installare il campo, ossia 
cinque tende Hjmalaja e due Urdukas: 
una di CJueste ultime venne adibita a 



cucina e l'altra a soggiorno . Tutti sen­
tivano qualche disturbo d'altitudine, ma, 
in complesso niente di preoccupante: 
era però necessario lavorare adagio e sol­
tanto i due portatori sembravano esenti 
da qualsiasi malessere: sia Fernandez 
che Angeles avevano già rivelato alcune 
delle loro buone qualità : l'indifferenza 
alla fatica e soprattutto una sorprendente 
buona volontà e uno spirito di adatta-

Il campo base 

mento che ce li resero immediatamente 
amICI, senza rIserve. 

La mattina del 14 Giugno, formando 
cordata con Calegari e Rossetti, mi diressi 
verso le rocce retro stanti il campo base e 
le superai, decidendo di attrezzarle con 
corde fisse, affinché riuscisse più agevole 
e meno pericoloso il salir le: infatti se 
tecnicamente potevano essere conside­
rate elementari, con il vetrato esse 
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avrebbero potuto trasformarsi in una 
minaccia, specie coi carichi che gli uo­
mini dovevano portare. 

Lo stesso 14 posi piede sul ghiacciaio 
per dirigermi poi al colle innominato 
(5630 m.) che ci avrebbe aperto la visione 
del Pucahjrca CentraI e ci avrebbe dato 
l'esatta misura delle difficoltà che ci 
attendevano. Tale colle fu da noi deno­
minato Colle c.A.!. 

Il ghiacciaio era molto seraccato, 
soprattutto nella parte inferiore, per cui 
perdemmo alquanto tempo in giri vi­
ziosi per superare crepacci e ponti di 
ghiaccio e per segnare il meglio possi­
bile la pista con bandierine rosse e blu. 
La scelta del cammino doveva essere 
fatta anche in base alla considerazione 
che avrebbero dovuto transitarvi ogni 
giorno gli uomini carichi e, poiché il 
caldo, durante la giornata, era notevole, 
si potevano prevedere cedimenti . Giun­
gemmo al colle e ci si presentò il Puca­
hjrca con le sue pareti impressionanti e 
soprattutto con la sua cresta bloccata da 
muri di ghiaccio, di cui il primo - quel­
lo stesso che aveva fermato Lambert due 
anni prima ~ era ben visibile, in tutta la 
sua difficoltà, ad occhio nudo. Quel 
primo contatto con la montagna non mi 
rese ottimista, anche perché, oltre il 
plateau che si stendeva amplissimo al di 
là del colle raggiunto, vi era una im­
mensa seraccata che precedeva la parete 
sud del Pucahjrca e che correva tormen­
tatissima, dalla cresta a levante fino alla 
spalla gigantesca che scende sul plateau . 
Avremmo dovuto tracciare, in quella 
seraccata, una pista per raggiungere la 
base della parete e installarvi il secondo 
campo; dalle fotografie, che avevamo 
ricevuto tramite Lambert, appariva assai 
meno tormentata: quest'anno il ghiac­
CialO del Pucahjrca era decisamente in 
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magra, così come quello del Taulliraju. 
Alle ore 13,)0 eravamo al colle C.A.!. 

(m. 5,300); duecento metri più avanti 
sulla spianata avremmo potuto installare 
il primo campo. Rientrammo cosÌ al 
campo base. 

Salita al Colle C.A.I. 
e installazione del campo 10 

Il gIOrno dopo venne dedicato ad at­
trezzare, con chiodi e corde fisse, 
le rocce dietro il campo base. Al­
l'orlo del ghiacciaio poi costituimmo 
un campo deposito, in modo da poter 
rifornire più rapidamente, con questa 
tappa intermedia, il primo campo. Il 
tempo si manteneva buono, sebbene la 
sera del 12 precedente, ossia non appena 
giunti sulla morena, avessimo dovuto 
su bire una breve nevicata. 

La temperatura notturna era fredda, 
ma non proibitiva: in quei giorni il 
termometro, al sole segnava + 2 5 e la 
notte - 15. La mattina del 16 Giugno 
lasciammo tutti il campo base: io, Rho e 
Chierego per rifornire il campo deposito 
delle rocce, gli altri per erigere le tende 
del campo primo sul plateau: tale campo 
fu installato a circa trecento metri oltre 
il colle C.A.!. Il colle prescelto era asso­
lutamente sicuro, sia per la lontananza 
da ogni parete, sia per l'assenza di cre­
pacci : il plateau era infatti un 'ampia 
distesa liscia di ghiaccio. 

Volontariamente, Angeles e Martin 
cominciarono a trasportar carichi quasi 
sempre superiori ai venticinque chilo­
gramml. 



Il 17 inviai Angeles a Huaraz affinché 
potesse reclutare, possibilmente, altri due 
portatori, cosÌ da poter accelerare il 
lavoro di rifornimento dei campi alti, 
date le difficoltà di avvicinamento e dato 
anche l'abbondantissimo innevamento 
che, nel tracciare piste fresche, ci costrin­
geva sempre ad avanzare immersi nella 
neve fino all 'inguine. Il campo uno era 
installato: la fronte delle tende si apriva 
sulla parte inferiore del plateau, delimi­
tata a oriente dalla cresta del Pucahjrca e, 
ad occidente, dal Taulliraju; le tende 
guardavano la lontana Amazzonia. 

Dietro il campo si levavano le due 
cime vergini che poi vincemmo : il 
« Bergamo » (una cresta del quale si stac-

ca direttamente dal colle C.A.I.) e 
« Giovanni XXIII»; fra questa ultima 
cima e il Pucahjrca CentraI, sorge il 
Pucahjrca Sud; in complesso, tutte le 
cime di quel gruppo sono decisamente 
di difficoltà superiori. 

Il 18 Giugno salimmo in massa al 
Campo uno per accelerarne il riforni­
mento: alle due tende Pamir già erette, 
ne aggiungemmo altre. Sul ghiacciaio 
- col sole - il caldo era soffocante. 

Il '9 alle ore 8 io, Calegari e Rossetti 
lasciammo Campo uno dirigendoci verso 
la seraccata che sbarra l'accesso alla 
parete; per installare il secondo campo 
avremmo dovuto trovare assolutamente 
un passaggio in quel dedalo di seracchi 

Fra i seracchi verso il Colle C.A.I. 



e di crepacci. La solita neve alta ci osta­
colava lo spostamento; tentammo aB 'e­
stremo ovest della seraccata, ma fummo 
costretti a rientrare verso ovest, in dire­
zione della spalla che scende quasi al 
centro della parete: dovevamo saltare 
crepacci, sormontare seracchi, aggirarli 
o affrontarli direttamente, ma non veni­
vamo a capo del nOstro problema e le 
ore passavano, mentre anche la fatica si 
faceva sentire. 

Giungemmo finalmente in vista della 
lingua ghiacciata corrente fra due enor­
mi crepacci, sulla quale sapevamo che 
Lambert aveva posto il suo seco ndo 
campo, e qUI avevamo deciso di instal-

Uscita sul Colle C.A.I. 

larlo pure noi; ma quel glOrno non 
avemmo fortuna. 

Il 2 I Poloni e Farina seguirono la pista 
tracciata da me, Calegari e Rossetti due 
giorni prima, ma vennero essi pure alla 
fine respinti da un enorme crepaccio che 
taglia l'intera seraccata dalla cresta alla 
spalla, profondi ssimo, senza apparenti 
punti vulnerabili; a lungo la cordata 
esplorò il labbro inferiore del crepaccio, 
quindi tentò altrove, sempre avanzando 
in un labirinto di giganteschi seracchi e 
sempre afl'ondando nella neve al ta. 
Polonl e Farina si spostarono così 
verso la barriera di ghiaccio che costitui­
sce il contrafforte alla cresta est-sud-est 

Il massiccio del Pucahjrca visto dal Colle C.A.I. A sinistra del 
pjanoro ghiacciato sono visibili le tende del campo 1 (> 





• 

del Pucahjrca; andarono avanti e indie­
tro, sù e giù, a lungo e inutilmente : il 
passaggio sembrava irreperibile, il su­
peramento della seraccata impossibile. 
Stanchi, Poloni e Farina tornarono al 
Campo uno, pur essendo convinti che 
proseguendo lungo la loro pista il 
passaggio avrebbe potuto essere forzato: 
tale loro convinzione manifestarono a 
Calegari e Rossetti che stavano salendo 
per dare loro il cambio. 

Ma nemmeno la nuova cordata ebbe, 
li per lì, la fortuna che poteva aspettarsi, e 
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infatti anche la pista Poloni-Farina si 
rivelò inadatta; Calegari e Rossetti, dopo 
aver lavorato parecchio, decisero di 
riprendere la pista iniziale, e cioè quella 
del 19 Giugno, e questa volta la scoperta 
di un esile ponte di neve rivelò il pas­
saggio del grande crepaccio contro il 
quale, da giorni, si arenavano i nostri 
sforzi. 

Il 22 Giugno al pomeriggio, la buona 
notizia venne portata al campo base dagli 
stessi Calegari e Rossetti: il secondo 
campo poteva essere dunque installato 
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sulla lingua ghiacciata prescelta, la quale 
era abbastanza protetta dalle scariche 
della parete, grazie ad un grande cre­
paccio nel quale la parete stessa poteva 
scaricare senza danno per le due tende 
che in seguito erigemmo. 

AI campo 2° 

Il 20 Giugno Angeles era tornato alla 
base con il proprio fratello Victorino 
che restò con noi solo una settimana) 
poiché doveva poi prendere parte altrove 
ad una spedizione per la guale era stato 
ingaggiato da tempo. Victorino sofl"rì 
però quasi sempre di forti dolori di sto­
maco ma si adoperò comunque per 

rifornire i campi e ci fu quindi di valido 
aiuto nonostante le sue precarie cond i­
zioni di salute. 

Le condizioni meteorologiche si erano 
frattanto perturbate e mentre ritenevamo, 
in un primo tempo) si trattasse di feno­
meni collegati colla luna nuova, in segui­
to non sapemmo più a quale causa 
attribuire il perturbare di nebbie e nevi­
cate, le quali si manifestavano soprattut­
to nel pomeriggio ed a sera, imponen­
domi spesso, per misura prudenziale, di 
richiamare gli uomini dai campi alti . 
Da notarsi che eravamo in piena stagione 
invernale, stagione che avevamo scelto 
appunto perché in essa di norma il tempo 
è costantemente bello. 

La mattina del 24 Giugno guidai le 
cordate verso il campo secondo, con 

Il supera mento del crepaccio che sbarrava l'accesso al campo 2 ° 
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l'intenzione di attrezzare i passaggi più 
delicati e di gettare, attraverso il grande 
crepacelO in alto, la scala metallica che 
avevamo portato con noi divisa in 
speZZOfi1. 

Tendemmo ottanta metri dì corda e 
installammo poi due tende Pamir (campo 
2) a quota j .600. Lo stesso giorno, Ca­
legati e Poloni si spinsero verso la parete 
per un breve sopraluogo; si diressero 
verso il terzo costolone a sinistra della 
spalla del Pucahjrca, superando, in 
circa mezz'ora, lo scivolo di neve che 
adduce alla crepacci a terminale. Dal 
costolone pendevano ancora le corde 
fisse con le quali Lambert e la Kogan 
avevano attrezzato parte della parete; 
esse peraltro erano shlacciate e strappate 
dalle scariche e quindi fuori uso. Il 

Le tende del 2 0 campo 

tempo andava peggiorando, non 51 

registravano fOfti nevicate, ma pur­
troppo ripetute e costanti e ci disturbava 
soprattutto la nebbia persistente; inoltre 
anche di giorno, la temperatuIa non 
saliva mai sopra i + IO, mentre la notte 
scendeva ormai a - 25. 

Al campo prImo avevamo scavato 
una capace grotta di ghiaccio, che 
fungeva da eUClna e da soggiorno, 
nella quale stavamo abbastanza co­
modi. 

Il tempo ostacolò le operazioni nel 
giorni seguenti, tranne il solito riforni­
mento dei campi; quindi il 28 Giugno, 
lasciammo il campo base per trasferi rei 
tutti in quota; non ne saremmo più 
discesi che dopo il tentativo al Pucahjrca; 
tale era il mio proposito. 



Salendo a l Nevado Bergamo 
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La sera concessi a Calegari, Poloni e 
Rossetti di fare un tentativo alla cima 
vergine che poi chiamammo «l\Tevado 
B ergamo»; mi sembrava infatti che il 
morale fosse un po' basso a causa delle 
condizioni meteorologiche ed atmosfe­
riche e ritenni che il tentativo avrebbe 
potuto risollevare un poco l'animo di 
tutti . 

La conqUIsta 

del Nevado Bergamo 

Il 29 Giugno la cima di 5.800 metri, 
elevantesi a nord-ovest del colle C.A.I., 
venne vinta: la cordata giunse in vetta 
alle ore 10,45 dopo aver superato note­
voli difficoltà, prima nel superamento 
assai pericoloso dei crepacci e dei se­
racchi del ghiacciaio fino al colle che 
salda le creste del Nevado Bergamo e 
del Nevado Giovanni XXIII ; quindi 
nella salita della parete vera e propria. 
Dopo un tratto di cresta i sali tori rien­
trarono diagonalmente in parete per due 
tratti di corda e poggiarono verso una 
spalla aftacciandosi all 'opposto versante 
che guarda sulla vallata di S. Croz. 
Superarono quindi un difficile seracco, 
incidendolo direttamente, e giunsero ad 
una seconda spalla e ad un secondo se­
racco . Le difficoltà erano accentuate dal 
fatto che il ghiaccio granuloso - carat­
teristica di tutto il ghiaccio del sistema 
del Pucahjrca - non teneva chiodi. 
Freddo e vento ostacolavano l'avanzata 
che si concluse su uno scivolo di ghiaccio 
gradinato e salito con lentezza e pru­
denza: la vetta non consentiva che la 
presenza di due uomini. Come ho detto, le 
bandierine di Bergamo, d'Italia e del Però 
sventolarono sulla cima alle ore 10,45. 

Al campo accogliemmo i compagni 
alcune ore dopo con grandi feste. 

La neve, che cadeva di continuo, itn­
poneva l'attesa onde permettere alla 
parete del Pucahjrca di normalizzarsi 
almeno un poco. 

Tentativo sul Nevado 

Giovanni XXIII 

Frattanto il 30 Giugno, in cordata con 
Farina tentai quello che avremmo chia­
mato Nevado Giovanni XXIII. Il tempo 
non prometteva nulla di buono, ma 
agevolmente salimmo il pendio che ave­
vamo già pistato, nel corso di un breve 
sopra luogo, il giorno prima nel pome­
riggio. Ci avvicinammo ad una serie di 
canali che scaricavano continuamente e 
superammo una serie di crepacci; quindi 
dovemmo balzare letteralmente da un 
riparo all'altro per evitare le scariche 
insistenti e prendemmo per un canale di 
ghiaccio che dà accesso alla parete roc­
ciosa, ossia alla chiave dell'ascensione. 
Passo per passo avanzammo nella nebbia 
e finalmente fummo alla parete di roccia, 
ave ci attendevano delusioni. 

Da lontano avevamo sottovalutato le 
difficoltà; il diedro che ci sovrastava, 
presentava infatti nel suo primo tratto, 
difficoltà di quinto grado, e successiva­
mente di quarto. Superate le prime plac­
che non troppo difficili, ci trovammo 
alla base del diedro, da attaccare in arti­
ficiale. A lungo cercai il punto più 
adatto e infatti lo identificai, ma il tempo 
era trascorso rapidamente e la nebbia 
aveva ormai tolto anche il minimo di 
visibilità indispensabile. Perciò alle quin­
dici circa ci ritirammo in corde doppie, 
manovra In cUI Impegnammo ancora 
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alcune ore prima di sentirei al sicuro. 
Il primo Luglio, Calegari, PoI ani e 

Rossetti partirono per il secondo campo, 
con il solito tempo instabile. Iniziava 
così l'attacco nnale al Pucahjrca. 

Di colpo, da guel giorno cominciai a 
non sentirmi bene, le forze mi abban­
donarono, l'appetito anche; e purtroppo 
lassù non mi fu più possibile rimettermi. 

L'assalto al Pucahjrca 

Il 2 Luglio, pur essendo il tempo in­
certo, Calegari, Rossetti e PoI ani lascia­
rono le tende del campo secondo per 
affrontare la parete ed iniziare l'attrez­
zamento; la via era quella già seguita da 
Lambert come confermavano gua e là 

In vetta al N evado 
Bergamo. Sullo 
sfondo il Taulliraju 



Una cordata si dirige all'attacco dello Sperone Lambert sul Pucahjrca 

i residui delle sue corde orma! marce e 
di sfatte. 

Anche la parete del Pucahjrca, come 
del resto tutte quelle del gruppo, scari­
cava senza interruzione tanto di giorno 
quanto di notte. Quel giorno la cordata 
attrezzò circa centoventi metri del costo­
lone e qu indi si ritirò, sempre con il 
maltempo, alle tende del Campo due. 

I! 3 Luglio mattina sembrò che le con­
dizioni meteorologiche si fossero messe 
al meglio; ma non ci illudemmo, poiché 
spesso, all'alba, il cielo era terso, mentre 

poi bastavano poche ore per oscurare 
completamente il cielo con masse di 
nuvole nere provenienti dalle zone 
amazzoniche. 

Sullo Sperone Lambert 

Rossetti, Calegari e Poloni partirono 
alle 6, risalirono i primi 120 metri di 
costolone già attrezzato e presero ad 
attrezzare i rimanenti su costanti diffi-



coltà di terzo e quarto grado. Procedet­
tero, oltre che su rocce di tale difficoltà, 
anche fra le solite scariche, ma nel 
pomeriggio raggiunsero la cresta. Ros­
setti aveva ceduto il comando della 
cordata a Calegari soltanto negli ultimi 
metri, poiché là bisognava superare uno 

scivolo terminale di ghiaccio ed egli non 
calzava ramponi: riprese poi la testa nella 
neve alta della comodissima e sicura 
cresta fino al famoso primo muro, che 
apparve alto circa dodici metri, protetto 
da enormi tetti e strapiombante sull 'una 
e sull 'altra parete. Lo stesso muro che 

L'uscita di 
una cordata 
sulla spalla 
delPucahjrca. 
Sullo sperone 
roccioso 
centrale sono 
visibili le 
corde fisse. 
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aveva fatto ostacolo a Lambert due anni 
prima era allora notevolmente meno alto. 

Secondo i tre della cordata, era impos­
sibile un tentativo lungo la sua parete 
nord; impossibile anche affrontare il 
muro fronta lmente dalla cresta ed in 
perpendicolare: forse c'era solo una 
possibilità, quella di uscire sulla parete 
sud e di aggirare l'ostacolo, impossibile 
comunque ogni sicurezza con chiodi e 
picchetti per la natura del ghiaccio mar­
cio, spugnoso e friabile. 

Il 3 Luglio nel pomeriggio i tre si riti­
rarono rapidamente lungo la parete di 
circa trecento metri attrezzata con due­
centottanta metri di corda di nylon e 
circa cinquanta chiodi. 

Lo sforzo li aveva provati; Rossetti 
soffriva un forte male di schiena, come 
ci comunicò per radiotelefono, chiedendo 
per il mattino successivo, l 'invio dei 
portatori al secondo campo. 

Farina, che aveva frattanto raggiunto 
tale secondo campo, avrebbe potuto 
rinforzare la cordata di punta. 

Campo 3° e attacco 
finale al Pucahjrca 

La mattina del 4 Luglio Rossetti 
- sempre assai sofl-erente - ridiscese 
con i due portatori; lo stesso giorno, 
Calegari, Farina e Poloni risalirono la 
parete attrezzata, recando una tendina 
Pamir da erigere in cresta, per perno t­
tarvi prima del tentativo finale di supera­
mento del famigerato mUTO. 

La sera avvolse il Pucahjrca nelle solite 
nebbie e non potemmo comunicare con 
i compagni mediante j segnali luminosi, 
come avevamo convenuto. La notte dal 
4 al 5 Luglio pochi dormirono al campo 

terzo, ma anche al campo pIJmo ben 
pochi dormirono. 

A Ue ore 7 Calegari, Poloni e Farina 
erano già sulla pista verso il muro; il 
tempo era buono, ma faceva molto 
freddo. Calegari, giunto al muro, superò 
la crepaccia e si stese letteralmente su 
una fragile cengia di neve, che - in 
lieve discesa - tagliava diagonalmente 
la parete sud e si esauriva in una specie di 
anfratto cieco: qui giunto con molta 
circospezione, invitò Poloni a segui rlo: 
Poloni - sempre stri sciando su l ven­
tre - raggiunse il compagno e cominciò 
quindi a lavorare di piccozza sul ghiaccio 
per aprire una finestra nel tetto di quella 
specie di capanna: ci riuscì facilmente 
appunto a causa della natura instabile del 
ghiaccio (anche qui nessuna sicurezza, 
poiché non solo i chiodi non tenevano, 
ma non erano sufficienti nemmeno i 
picchetti con la punta metallica che ave­
vamo in dotazione), ma il panorama che 
gli si aprì dinanzi fu un invito perentorio 
alla ritirata: sotto la finestra il muro 
stra piombava incavandosi, né sarebbe 
stato possibile uscire sul vuoto e aggirare 
dj nuovo il muro verso la cresta, poiché 
una manovra del genere avrebbe potuto 
essere tentata solo in artificiale: con il 
ghiaccio poroso e marcio, un chiodo non 
avrebbe retto nemmeno il peso della 
pura stalta. 

La ntlrata a poche 
decine di metri dalla vetta 

Poloni e Calegari, dopo essersi con­
sultati, si ritirarono raggiungendo Farina 
che aveva fatto loro sicurezza dalla 
cresta e che ora soffriva di un principio 
di congelamento ai piedi: energici mas-



saggi in tenda scongi urarono il pericolo. 
Ma intanto noi dal campo primo, se­
guendo con i binocol i le mosse dei com­
pagni, avevamo capito che il Pucahjrca 
purtroppo non sarebbe stato vinto dalla 
spedizione bergamasca. 

Avrei voluto tentare anch 'io, avrei 
desiderato giungere almeno al muro 
come tutti g li altri, ma il mio stato di 
salute non mi permetteva più nemmeno 
di muovere pochi passi in salita senza 
sentirmi esausto. Del resto anche Ros­
setti soffriva ancora atroci dolori di 
schiena . Lo stesso pomeriggio i compa­
gni si ritirarono dalla parete lasciando in 
cresta la tenda; raggiunsero il secondo 
campo e quindi il primo: poi, tutti in­
sieme scendemmo al campo base, ed era 
ormai sera quando vi giungemmo. 

Mendes, l'uomo che una volta la set­
timana ci recava la posta (e che una sola 
volta, per un equivoco, non era sali to 
al campo) ebbe da me l 'incarico di risa­
lire la vallata, il prossimo mercoledl I l 
Luglio, lino ai piedi della morena : il 
giovedì 14, i venticinque muli « reclu­
tati )) sarebbero stati caricati e la spedi­
zione avrebbe fatto ritorno a Caraz. 

li 6 Luglio Angeles e Martin smonta­
rono il secondo campo portando alla 
base enormi carichi con una marcia 
sorprendente. 

L'8 Luglio, riposati, Farina, Rossetti, 
Calegari e Poloni tornarono al campo 
primo per rinnovare il tentativo al 
Nevado Giovanni XXIII. 

Il 9 Luglio, dopo aver preparato lO 

casse imballate per il ritorno, decisi di 
scendere prima degli altri, poiché in 
quota deperivo continuamente: chiesi 
a Rho di accompagnarmi. 

La sera stessa del 9 Luglio eravamo a 
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Caraz ove ci fermammo fino aUa mattina 
del giorno I I Luglio, quando ci trasfe­
rimmo a Huaraz: qui, come convenuto, 
dovevamo aspettare i compagni . 

Vi ttoria sul 
Nevado Giovanni XXIII 

Il 9 Luglio le cordate Calegari-Rossetti 
e Poloni-Farina, VlOsero il Nevado 
Giovanni XXIII. 

Il tempo era decisamente avverso, ma 
non nevicava nonostante la costante 
minaccia di neve; utilizzarono la mia 
precedente esperienza fino a11 'attacco del 
diedro che infatti superarono in artifi­
ciale, con dieci chiodi, nel tratto del 
quinto grado; altri dieci chiodi utilizza­
rono per sicurezza nel rimanente tratto 
di quarto. Ivla invece di uscire diretta­
mente in cresta come avrebbero voluto, 
i quattro ripiegarono su una traversata 
fra roccia e cresta di ghiaccio per la solita 
questione del ghiaccio friabilissimo, in 
cui non era possibile stabilire alcuna 
sicurezza. Circa cento metri di traversata 
in leggera ascesa da destra a sinistra, 
portarono le due cordate sotto la cima 
sulla quale uscirono, ora abbastanza 
agevolmente dopo le grandi difficoltà 
precedenti. La discesa li impegnò non 
meno della salita, in quanto il tempo era 
in peggioramento e il terreno, al solito, 
esposto alle scariche di ghiaccio. Furono 
necessarie parecchie corde doppie e in­
fine i quattro raggiunsero la base del 
canale iniziale di ghiaccio, e più tardi, il 
primo campo. Il giorno dopo tutti erano 
riuniti al campo base. 

Nel canalone ghiacciato alla base delle rocce 
del Nevado Giovanni XXIII 





Sulla vetta del Nevado =Giovanni XXITI 



La conquista di altri due 
Nevadi: l'Antonio Locatelli 
e il Leone Pellicioli 

L' J J Lugljo Polonj, Farina e Fer­
nandez scesero fino a Taulipampa, ri­
montarono il sentiero di Punta Unioo e 
si accostaronO a due cime ad est di Punta 
Unioo del Taulliraju, cime ancora vergini 
che intendevano attaccare. Tali cime 
sono poste alla testata della Quebrada 
Uaripampa, immediatamente a nord del 
Pucaraju, dal quale sono separate da un 
colle senza nome. Il 1 Z le due cime ven­
nero raggiunte: l'una al mattino, l'altra 
il pomeriggio; sulla prima (m. 5240) poi 
battezzata Nevado Antonio Locatelli i 
5alitori Poloni e Farina hanno superato 
diflicoltà di terzo g rado; sulla seconda, 
che non presenta diflicoltà di sorta, g iun­
se in vetta - coi primi due - anche il 
portatore Fernandez. Questa seconda 
vetta di m. 5°30 è poi stata nominata 
Nevado Leone Pellicioli. 

I salhori rientrarono al Campo base da 
questa diversione la mattina del 13 Lu­
g lio verso le 10,,0. 

Il pomeriggio fu impiegato negli ultimi 
lavori d'imballaggio e eli incassetta­
mento. 

Il nrorno 

n 14 Luglio, come convenuto, il campo 
base venne smontatO e l'intera carovana 
prese la strada del ritorno. Ci riunimmo 
ad Huaraz il 15 sera e il 16 partimmo per 
Lima, che raggiungemmo alle ore 1,30 

del J 6 Luglio, domenica. 
Il lunedì seguente, la K.L.M. ci disse 

che non poteva disporre di sette posti su 
un aereo diretto in Europa: il « tutto 
esaurito» a causa delle vicine Olimpiadi 
ci avrebbe permesso di disporre dei sette 
posti soltamo il 6 Agosto. 

Trovammo pertanto una combinazio­
ne, sempre tramite la K.L.M ., ma con 
tre compagnie aeree diverse, per cui 
avremmo potuto partire il 2) Luglio nel 
tardo pomeriggio. 

E infatti così fu: raggiungemmo l'I­
talia - alla Malpensa - via Stati Uniti -
Olanda, alle ore J 2,30 del 27 Luglio 1960. 

BRUNO BEllLENDIS 

(capo Jp,diziOllt) 



3° 

I componenti della spedizione bergamasca: 
da J;,lhlra: Oddone Rossetti, Andrea Farina, Franco Chierego, Franco 

Rho, Nino Poloni, Bruno Berlendis, Santina Calegari . 
iII ginocchio : i due portatori, Emilio Angeles e Martin Fernandez. 



Tentativo al Pucahjrca 

Il campo secondo, due minuscole ten­
de cl 'alta quota, è situato su di un piccolo 
pianoro delimitato da sera echi enormi 
che in parte lo proteggono dalle scariche 
che precipitano dalla parete ghiacciata 
del Pucahjrca anche nelle rigide ore 
notturne. La vetta ci appare altissima 
difesa da una muraglia di ghiaccio e 
roccia che mi ricorda le grandi pareti 
nord delle Alpi Occidentali; in alto una 
cornice strapiombente di ghiaccio lucido 
avvolge a corona l'ultima cuspide di 
neve: lassù rivolgiamo spesso j nostri 
sguardi per individuare un piccolo pas­
saggio verso la vetta. 

Domani saremo finalmente vicini alla 
meta e anche se la vittoria ci appare 
difficile nutriamo molta fiducia in noi 
stessi e nella fortuna che speriamo ci 
assista. Il nostro compito di oggi è di 
raggiungere la cresta dove abbiamo deci­
so di bivaccare, a poca distanza dalla 
vetta, per essere pronti e riposati all 'in­
domani al balzo finale . 

Emilio Angeles e Martin Fernandez, i 
nostri due fedeli portatori, ci vogliono 
accompagnare, .in segno di amicizia, fino 
all 'attacco della parete :siamo ben lieti 
di averli con noi e vorremmo che ci 
seguissero fino in vetta. Nessuno più di 
loro ha lavorato per il successo finale e 
meritano la vittoria. 

Alle rocce restiamo soli. Siamo in tre, 
Nino, Rino ed io. Oddone, con nos tro 
grande dispiacere, ha dovuto scendere ai 

(dal diario del 4 e f 11Iglio) 

campi bassi perché nei tentativi dei gior­
ni scorsi ha profuso generosamente tutte 
le sue energie. Di comune accordo ab­
biamo deciso di proseguire verso la vetta 
perché il tempo, per la prima volta da 
quando siamo nelle Ande, sembra si sia 
stabilizzato e perché Nino ed io ci 
sentiamo ancora perfettamente in forze. 
Rino, dal canto suo, ci ha appena rag­
giunto dai campi bassi ed è ben riposato, 
per cui è impaziente, anche se cerca di 
nasconderlo per lasciare a noi la decisio­
ne definitiva, di aflrontare la montagna. 

Conosciamo bene la parete, rocce pes­
sime e friabili, mentre lungo tutto lo 
sperone non c'è un terrazzino su cui si 
possa riposare. I sacchi, pesantissimi, 
sembrano volerei trattenere in basso e 
strappare dalle rocce. Abbiamo più di 
venti chili di materiale a testa e il pro­
cedere in piena parete lungo difficoltà di 
3 o e 40 grado a quasi 6.000 metri è lento 
e faticoso. A d ogni filata di corda ci 
agganciamo al chiodo di sicurezza e an­
simanti ci lasciamo sostenere in attesa 
che il respiro r itorni regolare. Qualche 
sasso ci passa fischiando vicinissimo, 
a volte blocchi di ghiaccio si staccano 
dalle cornici sommi tali e ci raggiungono 
in mille pezzi. Per fortuna arrampichia­
mo con gli elemetti di plastjca in testa 
che ci proteggono egregiamente. 

I passaggi più difficili sono superati: le 
rocce bianche, le rocce nere e più su gli 
ultimi salti sotto la cresta. Qui, in una 



scomoda cengia spiovente, bivaccarono 
Lambert e la Kogan; un chiodo francese, 
l 'u ltimo lasciato da loro, occhieggia 
nella Iocda rossa: lo recupero a ricordo 
del loro tentativo. Ci sentiamo vicini s­
simi a loro, accumunati dagli stessi ideali 
( fj vittoria, dalla stessa ansia, in questi 
istanti di lotta e di speranza che v iviamo 
su questa montagna. 

Dalle rocce attacchiamo un pendio di 
ghiaccio quasi verticale e presto sbu­
ch iamo in cresta. La tendina a due posti 
che abbiamo portato con noi ci riparerà 
durante la notte di bivacco. La giornata è 
ancora bellissima e da ogni parte le 
montagne della Cordillera BIanca ci ci r­
condano maestose. Da un mare enorme 
di nebbia solo i colossi ghiacciati rie­
scono a emergere: i due Chacraraju , lo 
Huascaran « il tetto del Perù », i Nevadi 
Copa e Hualtan, il bellissimo Chopical­
qui; li conosciamo tutti quasi come le 
montagne di casa nostra; in primo piano 
svettano l ' Artesonraj u, i Nevadi Caraz 
e in fondo alla valle, COIT.e una lama di 
spada luccicante sotto l'ultimo sole, 
l 'Aguja Nevada, tuttora vergine. Più 
vicino, sullo sfondo delle eleganti pira­
midi del Quitaraju e dell 'Alpamayo, sof­
fermiamo il nostro sguardo sul Nevado 
Bergamo, ormai più basso di noi. Su di 
esso abbiamo colto la nostra prima vit­
toria: un attimo che ci ha ricompensato 
delle dure fatiche sopportate, del freddo 
e del brutto tempo dei campi alti, di tutti 
j disagi che in diversi modi e in diverse 
circostanze spesso cì hanno accompa­
gnato. Giù in basso, alcuni minuscoli 
punti neri in mezzo al ghiacciaio: i 
nostri compagni che ci salutano augu­
randoci il successo . 

Il muro sotto la vetta sembra IOsor­
montabile, ma un filo di speranza, che 
mai ci abbandona in montagna anche nei 

momenti più difficili, ci induce a bene 
sperare. La notte trascorre lenta, fred­
dissima; il gelo si insinua nei sacchi da 
bivacco che internamente si rivestono 
di due dita di bdna, costringendoci pill 
volte ad energ ici massaggi. 

Un 'alba livida, che rischiara l'orizzon­
te ad oriente verso l 'Amazzonia, illu­
m.ina un mare di nebbia vastissimo, indi ­
zio che il tempo è ancora prossimo a 
cambiare. Lasciamo la tendina e carichi 
del materiale procediamo veloci lungo la 
cresta, qui ampia e priva di difficoltà. 
Solo qualche ctepaccio, del resto faci l­
mente superabile, insidia il nostro pro­
cedere. Sotto il muro un crepaccio molto 
ampio e infido, dai boreli di neve fari­
nosa, difende l 'u ltimo baluardo della 
vetta. Con molta precauzione lo supero 
attaccando il muro che incombe sulle 
nostre teste. Uno sguardo a sinistra mi 
convince subito che da questo lato ogni 
via è preclusa. Salti di ghiaccio verticali 
precipitano per centinaia di metri sulla 
parete nord. r mmediatamente mi rendo 
conto che il progredire in guesta dire­
zione è impossibile perché il ghiaccio si 
scaglia al primo urtO coi mezzi artificiali. 
Decidiamo allora di attraversare verso 
destra per raggiungere il bordo del muro 
che con un pendìo molto ripido ma 
superabile si unisce alla cresta che adduce 
alla vetta. Procedo carponi su una cor­
nice che sembra precipitare da un mo­
mento ali 'altro : la piccozza affonda nella 
neve farinosa e sembra uscire nel vuoto 
sottostante, ma due ottimi compagni mi 
assicurano a forbice dalla cresta e prose­
guo con piena fiducia in loro. 

Dopo trenta metri raggiungo una pic­
cola grotta dove la piccozza finalmente fa 
un poco di sicurezza e posso quindi re­
cuperare Nino che mi raggiunge e pro­
segue, costretto, dalla conformazione 



della grotta, a scavare un foro sul lato 
della stessa sperando di sbucare, attra­
-verso ad esso, sul pendìo finale . 

Un 'amara sorpresa però ci attende: dal 
buco vediamo la vetta sopra di noi, 
vicina ma irraggiungibile. La nostra tra­
versata ci ha portati troppo in basso, 
facendoci pervenire sul bordo di un 
canale verticale che precipita per 600 

metri. Pochi metri sopra di noi inizia il 

11 foro praticato nel­
l'estremo tentativo 
di aggirare il muro 
di ghiaccio. 
Su llo sfondo appaio­
no gli ultimi 
pendii nei press i 
della vetta. 

pendìo che senza grandi difficoltà adduce 
alla vetta, ma non poss iamo raggiungerlo 
perché il ghiaccio è marcio e nei pdmi 
metri strapiombante, per cui ogni sicu­
rezza è svanita. Comprendiamo che per 
noi la partita è irrimediabilmente persa. 

In un attimo nella nostra mente ri ve­
diamo tutti i momenti essenziali della 
spedizione, i lunghi preparativi, la par­
tenza, la marcia di avvicinamento, il 



Il rischioso ritorno sulla cengia di ghiaccio friabile dopo l'amara rinuncia 

faticoso lavoro di preparazione dei cam­
pi, l'attacco finale che ora stiamo vivendo, 
gli amici che ci seguono trepidanti dal 
basso, tutta una città che ci ba sempre 
sostenuto con simpatia e che ora pur­
troppo saremo costretti a deludere col 
nostro insuccesso. 

Rino sta soffrendo atroci dolori per un 
principio di congelamento ai piedi e solo 
ora che torniamo alla tendina ce lo 
comunica. Dopo un 'ora di energici mas­
saggi con la neve la circolazione del 
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sangue riprende regolarmente; per for­
tuna il grave incidente non ha conse­
guenze. 

Siamo stanchi, delusi, sfiduciati, desi­
derosi soltanto di abbandonare questo 
posto ostile. La discesa lungo le corde 
fisse è massacrante, le mani a volte 
vorrebbero abbandonare la presa, ma 
l'istinto di conservazione ha il soprav­
vento. 

Col brutto tempo esausti, raggiun­
giamo i campi bassi. 

SANT I N O CA LEG 1\RI 



La 
malinconica pagina 

di un reduce 

di FRANCO RHO 

L'avventura della Cordigliera Bianca è già, per me, la bella e malinconica 

pagina di un reduce: mi apparto spesso a rileggerla, geloso, e sento il bisogno di 

ricordarla con gli amici del Pucah jrca. 

L'entusiasmo si è trasformato in un sentimento profondo di nostalgia, un senti­

mento riservato e forte, capace di ricondurre i nostri passi sulle coste desertiche del 

Pacifico, ad Anecn, a Barranca, a Pativilca e sù per la carretera polverosa del nord 

fino a Gonococha e sul Rio Santa, a Huaraz, a Caraz le città calcinate e sonnolente 

nell'ampio solco della valle. 

Sogni, ricordi, visi cari e luoghi amati, ormai lontani nel tempo e nelle distanze. 

Le immagini sono vive: l'inverno cominciava quando, nel salire la quebrada 

di S. Cruz, ci apparvero i minacciosi pilastri del Taulliraju: balzavano orridi dai 

ghiacci che incombono su Taulipampa. 

I cavalli procedevano lenti sul sentiero, battevano guardinghi la terra dura e le pie­

tre. Oltre il canDn, il sole avvampava e quattromila metri di altitudine non ne atte­

nuavano l'impeto. 

Sulle sponde del torrente Lukana, gli alberi tropicali contorcevano i loro 

rami sotto l'assalto subdolo delle piante parassi te, chinavano i tronchi a lambire 
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l'acgua rapida, offrivano il colore acceso dei loro fiori; fiori rosso carminio, fiori 

gialli come il mantello di un sacerdote buddista, fiori violetti come la genziana delle 

Alpi. Uccelli minuscoli e meravigliosi volavano fra gli alberi, o sulle acque del tor­

rente ove le trote nuotavano indifferenti al nostro sudato procedere. 

Poco lontano dalla sponda, la natura perdeva ogni prepotenza, s'inaridiva sui 

pascoli, sulle piode scure, sui costoni taglienti . 

In lingua castigliana, « LlagItJJa» è il bacino che raccoglie i torrenti glaciali le 

cui acque formano laghi profondi, protetti da una fascia di canneti e paludi. Giunsi 

al «lago piccolo» precedendo la carovana per sorprendere anitre e fenleotteri: 

si levarono a volo scia mando verso le opposte rive e i colpi del browning suscitarono 

ecru laceranti nel silenzio della quebrada. Sulla distesa di Atuncocha il « lago grande» 

torelli bradi animavano pacati il paesaggio immobile. 

Pucahjrca, tradotto dal chegua, significa «Cima colorata»; me lo insegnò 

Angeles il portatore dal dente d'oro che conosceva le favole del suo Paese e le narrava 

sorridendo, allegro, cortese e garbato come un Andersen indio. Narrava leggende 

strane, mi sorprendevo ad ascoltarle attonito, come un ragazzino davanti al nonno 

che parla di streghe e folletti. 

«Non vuoi scrivere queste storie, Franco? )~, Angeles mi chiedeva. Non potevo; 

un giornalista scrive fatti, episodi reali; costretto entro i limitati confini della cro­

naca, aspira ad uscirne, non ne uscirà mai. 

« Spiriti e folletti - rispondevo al portatore- hanno sfollato l'Europa da un 

pezzo; gli ultimi se ne andarono ai tempi della mia infanzia ». 

Il Pucahjrca è una fortezza di ghiaccio vicino al cielo, protetta da candidi abissi 

che precipitano in un terremoto di seracchi; ma gli indigeni, denominandola « Cima 



colorata )), non osservarono soltanto il profilo dantesco della montagna, bensÌ il 

cupo verde delle foreste amazzoniche giù aB 'est, l'azzurro del cielo, l'abito rosa 

dell 'aurora e 11 rosso livido dei tramonti. 

Angeles raccontava fiabe, Martin Fernandez pensava all 'amore cantando nenie 

tristi, appartato in tenda, la prima tenda al termine della lunga pista sulla distesa di 

ghiaccio. Martin non sognava cavalcate di maghi e voli tenlli di fate, ma il viso di 

una ragazza che lo attendeva a Lima ; cantava e cantava in sordina, quando il sole 

declinava illuminando la parete del Taulleraju; cantava guando, seduti nella grotta 

di ghiaccio con il tetto e telone verde, trepidanti seguivamo il capriccio di una val­

vola minuscola sul coperchio della pentola a pressione ove cuocevamo spaghetti. 

Noi, dunque, chini su l banale traguardo di una probabile pasta asciutta e Martin 

perduto neg li occhi profondi della sua ragazza morena. 

Ci abituammo ai gesd ponderati, al procedere cadenzato, per nn istintivo guanto 

prezioso risparmio di energie ; ogni scatto, ogni movimento rapido, ci tormentavano 

con l 'asma. Dieci, cento, mille sera echi appostati ad intralciare la pista e a tag liare 

il ghiaccio con assurdi capricci d'ombra, non dissociavano il nostro ritmo. Una 

sosta, una sigaretta, una pastiglia di sale e, davanti agli occhi, la prora ardita del 

Chacraraju, l 'aAilata piramide del Taullera ju, la cresta a denti del Nevado Bergamo, il 

gabbane riposante e lontano dello Huascaran. 

La repellente, meravigliosa prospetdva del Pucahjrca ci angustiava con il suo 

problema: la seraccata, la parete, il muro g igantesco dal quale tornammo sconfitti 

e carponi, come abbattuti dall'immobi le violenza della montagna. 
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Prima del grande tentativo, SI poteva enunCIare una soluzione, si potevano 

discutere le formule dell 'ascensione al campo base ordinato come un comando 

militare di retrovia, O al primo campo nella grotta di ghiaccio, o nell 'ombra pome­

ridiana e gelida del campo secondo; ma la notte, in tenda, mentre la candela evocava 

ombre cinesi dai nostri movimenti, mentre sul telo verde apparivano i cristalli di 

brina come diamanti, allora «Cima colorata) si trasformava nell 'incubo delle 

nostre veglie. 

Le speranze tornavano con il mattino, nell 'alba tersa e nel sole ancora basso; ma 

più tardi, poco più tardi, le nubi recavano sul ghiaccio il sapore della neve. Un g iorno 

sull 'altro, così, a misurare i passi con la sch iena tormentata dai carichi, a godere di 

ogru metro guadagnato. 

La beffa ci aspettava sulla cresta, ai piedi del muro elegante, un mUIO dali 'ar­

chitettura ardita, uno sbalzo accecante nel cielo, l'inlmensa porta sbarrata del castello 

del Pucahjrca: l'uomo, con le braccia levate, con la piccozza come un 'arma, v ibrava 

inutili colpi, colpi sempre più rabbiosi la cui forza si spense, alla fine, nell 'ultimo 

amaro gesto di resa. 

Nevado Bergamo, Nevado Giovanni XXIII, Nevado Antonio Locatelli, Ne­

vado Leone PellicioU: quattro cime vinte. Ma il Pucahjrca è là : a ricordarci l'umiltà 

del vero alpinista. 

Vedemmo « Cima colorata» per l'ultima volta nel tramonto, mentre le nebbie 

l'avvolgevano salendo; ritrovammo il verde della pampa, le tende arancione del 

campo base sulla morena, il laghetto cupo di Taulipampa. Eravamo stati respinti, 

altri avrebbero tentato. 

Affondato nel sacco, quella notte, a lungo vegliai piangendo. « Non sono un 

alpinista, non sono un uomo », dicevo a me stesso. Ma il nodo in gola c'era e piangevo. 

Mi feriva il ritorno triste, dopo i giorni della speranza, tanti giorni e tante speranze. 

Anche gli altri, nel buio delle loro tende, probabilmente vegliavano; e mai cupe e 

terribili, come quella notte, avevamo udito le scariche del Taulleraju. 



Poi, di nuovo la quebrada. Ogni passo mi riavvicinava all'Italia, ogni passo già 

m'allontanava dali 'avventura peruviana, affascinante di scoperte: dai costumi accesi 

ed antichi del Cuzco, alle quiete rovine del Machuu Pijchu, agli idoli Chavin, ai 

variopinti vasi Ivlochica, alle stinte divise di Bolivar nelle stanze austere ove l'eroe 

visse, alla piazza immensa che il patriottismo peruviano dedica a San Martin, alle 

avenide grandi e luminose del centro, ai quartieri verdi e sereni di S. Isidoro, di 

Miraflores, della Maddalena, alle spiagge solitarie di Ancon ove il Pacifico si riposa 

dopo il tormento dei barranci, di fronte ad un deserto che ricorda paesaggi africani. 

~, .. ,."" -::--,,~ 
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Lasciammo Lima nel tramonto opaco dell 'inverno: il DC 7 Panagra lanciava 

rombi intermittenti di motori sulle voci dei saluti; il vento delle eliche sventolava i 

fazzoletti degli amici sulla terrazza di Limatambo. 

Un ritardo nella partenza, aveva protratto la pena degli arrivederci, assai meno 

malinconici se il DC 7 avesse decollato prima di sera, affinché il crepuscolo non ci 

cogliesse sulla scaletta di bordo, con le mani alzate nell 'ultimo saluto. Ci guardammo 

un po' sgomenti per lo strano contrasto interiore: il desiderio di rivedere casa, il 

rimpianto, già nato, di una terra generosa d'affetti. 

La terrazza dell 'aerostazione scomparve ad un tratto, cancellata dal portello 

chiuso; i nostri visi s'incollarono agli oblò, ma gli amici non erano ormai che una 

folla senza volti. 

Talara è. un aeroporto quasi al confine ed era notte quando atterrammo guidati 

dalle solite luci azzurre. E Guayaquill con la sua brezza; e il breve volo verso i 

Caraibi, su Panama avvolta in un turbine di tempeste; e il mare e poi Cuba nell'alba 

e la Florida e il DC 7 su Miami. 

In dogana litigai con Rossetti, non ricordo perché. Nemmeno lui ricorda. Non 

avevamo bombe nella valigia, nemmeno quelle di carnevale, ma i doganieri dissep­

pellirono calzerotti e sii P dalle valigie. Lasciavamo fare, mogi come studenti al 

ritorno dalle vacanze. I funzionari guardavano di sbieco Poloni, per via della barba. 

Cuba era ancora vicina. 
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Volammo a Washington: il Pentagono, un obelisco che sfiorava l'aereo in atter­

raggio; e il Campidoglio. E una hostess impaziente che ci rastrellò nell 'aerosta­

zione e ci spinse senza complimenti verso il nostro dovere di passeggeri in ritardo. 

Manhattan, come una selva di grattacieli affacciata sull 'oceano, ci aveva permesso 

altezzosa di ammirarla nell 'ampia virata cl 'atterraggio su Idlewild; Nuova York 

s'era poi distesa, immensa, sull 'Hudson ed avevamo perso l'orientamento nel 

quadro cubista della metropoli. 

Nuovo DC 7, quattro motori, un capogiro di piste, aerei che atterrano l'uno 

dietro l'altro, imboccando ordinatamente i raccordi; aerei che decollano l'uno 

dietro l'altro dirigendosi, nel cielo, ai quattro punti cardinali: verso Providence, o 

Newark, o Filadelfia, o SpringBeld, o verso le penisole atlantiche, come noi. 

Voliamo sull 'acqua, voliamo e voliamo, come nella canzone di Modugno, nel 

cielo dipinto di blu. 

È notte e nella lunga cabina si spengono le luci: sulla ribalta della nostra avven­

tura americana sta calando il sipario. Berlendis ha preso pillole per dormire, il dottore 

sonnecchia, Calegari russa leggero, Poloni un po' più forte, Farina pensa, io scrivo: 

ho cominciato un articolo a Nuova York, lo finirò nella vecchia Europa, fra le brume 

del cielo inglese o sopra le geometriche dighe olandesi, o nell 'ultimo balzo sulla 

Germania, verso casa. 

La KLM ci servirà ancora una colazione di rost beaf; al caffè, saremo quasi 

fra i vecchi amici; quelli nuovi sono ormai lontani, nelle avenide di Lima, o sulle 

carretere della Cordigliera, o nelle città calcinate del nord; con loro, ci ritroveremo 

commossi, sulle cartoline degli auguri a Natale, mentre nel loro Paese s'avvicina 

la stagione dei bagni e nel nostro cade la neve. 

disegni d; F. Radici 



Rilievi medici 
In mento alla spedizione andina 

È arduo problema condensare in una 
breve relazione tutto ciò che concerne 
l'organizzazione sanitaria della Spedi­
zione Bergamasca alle Ande Peruviane 
ed i risultati delle ricerche svolte nel cor­
so della spedizione stessa. 

Questi ultimi, che non possono essere 
riuniti in poche pagine e che esulerebbero 
dal carattere riassuntivo di questa nota, 
verranno ampiamente trattati e trove­
ranno più appropriata sede su riviste 
<}uallficate. 

Mi limiterò ad esporre brevemente i 
dati di maggior rilievo raccolti nel corso 
della spedizione e che per il loro carat­
tere pratico possono venir riportati su 
queste pagine senza correre il d schio di 
annoiare il lettore. 

* * * 
Debbo innanzi tutto segnalare, con 

vivissima soddisfazione, la scrupolosa 
attenzione posta dalla commissione orga­
nizzatrice, guidata dalI 'insostituibile Avv. 
Musitelli, nella scelta degli uomini più 
adatti a sopportare le fatiche della spedi­
zione e che contemporaneamente offris­
sero le maggiori garanzie di capacità 
alpinistica. È stata costituita a questo 
scopo una commissione medica avente 
l'incarico di eseguire tutte le indagini 
necessarie per stabilire la perfetta attitu­
dine fisica di ogni singolo candidato. La 

risposta di questa commissIone è stata 
assolutamente confortante nei riguardi di 
ognuno dei sette alpinisti prescelti. 

La prima serie di indagini è stata inoltre 
ancora più avvalorata dalle complesse e 
difficili prove di depressione barometrica 
eseguite presso il laboratorio di ergospi­
rometria dell 'Istituto di Patologia Medi­
ca dell 'Università di Genova. Anche al 
vaglio di questi esami tutti i candidati 
hanno facilmente e senza dubbi di sorta 
ampiamente superato ogni più ottimi­
stica previsione. 

L'èquipe alpinistica, così come è stata 
composta, presentava pertanto dal punto 
di vista medico, la garanzia di una per­
fetta efficienza, punto guesto di fonda­
mentale importanza ai fini di un proficuo 
rendimento fisico. 

Per il medico cui è stato assegnato il 
non lieve onere di sorvegliare la salute di 
alpinisti operanti ad altissima quota, di 
difenderli dai pericoli inerenti alla zona 
d'azione stessa, e curarne eventuali 
danni è stato di grande conforto notare 
l'abbondanza e la perfezione tecnica del 
materiale alpinistico in dotazione. Tutto 
era stato accuratamente scelto fra il me­
glio che il commercio mette oggi a 
disposizione; tutto è stato adattato per 
misura e forma ad ogni singolo parteci­
pante la spedizione. 

La dotazione di medicinali era rappre­
sentata da quattro casse colme di specia-
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lità farmaceutiche le più disparate, atte 
a curare ogni affezione che si potesse 
logica mente prevedere. Avevamo al 
nostro seguito uno strumentario chirur­
gico sufficiente ad eseguire anche una 
appendicectomia. Materiale da medica­
zione, disinfettanti, stecche per fratture 
ossee, ecc. erano naturalmente compresi 
in quantità proporzionali al rimanente 
equipaggiamento sanitario. 

Dirò subito che i prodotti farmaceutici 
da noi usati riguardano solo le categorie 
dei vitaminici, antinevralgici, tranquil­
lanti. 

Non è mai stato necessario ricorrere 
alI 'impiego di medicinali di altra natura 
dato che tutti gli alpinisti hanno goduto 
di buona salute, salvo naturalmente gli 
inevitabili e ben previsti disturbi da 
alta quota. 

* * * 
Nli sia permesso ora di iniziare l'espo­

sizione dei principali riUevi medici a ca­
rattere pratico che ho avuto modo di fare 
nel corso della sped izione. Rilievi questi 
che non riguardano la « patologia di 
spedizione » (dato, che, ripeto, non si è 
mai verificata alcuna malattia vera e 
propria), ma che interessano invece pill 
da vicino i problemi di adattamento 
psico-fisico de1l 'individuo all'ambiente. 

Mi ero sempre interessato, durante g li 
ormai non pochi anni della mia forma­
zione alpinistica, e durante gli studi ed i 
perfezionamend medici, di problemi 
sanitari inerenti una spedizione extraeu­
ropea; avevo letto tutte le relazioni, 
scientifiche o meno, scritte da parteci­
panti ad analoghe avventure alpinistiche, 
e mi cro fatto un concetto abbastanza 
preciso circa tutto quanto sia dato di 
osservare ad un medico inviato a salva-
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guardare la salute di un gruppo di alpi­
nisti che vive in ambiente ostile, in con­
tinua lotta con la natura, con l'atmosfera, 
con se stessi. 

Sapevo che le malattie che più frequen­
temente ricorrono sono, per ovvie ra­
gioni, quelle interessa nti l 'albero respi­
ratorio ; sapevo che le diarree sono fre­
quenti ed a volte assai resistenti alle cure 
a causa della continua ingesdone di 
acqua di fusione g laciale; sapevo che j 

congelamenti rappresentano un costante~ 
grave pericolo per un alpinista e che il 
sanitario di fronte a cas i particolarmente 
g ravi, deve mettere in opera tutta la sua 
perizia medica e chirurgica onde limi­
tare il danno al minimo possibile. 

Ma devo riconoscere che ben diverse 
mi si sono presentate nella realtà molte 
situazioni da me conosci ute e g iudicate 
sotto un profilo teorico, e ho avuto modo 
di aggiungere molte nozioni al mio baga­
glio medico-alpinistico. 

Dirò innanzi tutto che volendo giudi­
care complessivamente lo sforzo com­
piuto da un alpinista in una spedizione,. 
non si può fare a meno di riconoscere 
che si tratta di una fatica nel senso asso­
luto del termine; e non intendo parlare 
esclusivamente di fatica fisica, ma anche 
di quella mora le. Il disagio creato dalla 
vita di campo, la tensione nervosa, 1 'inap­
petenza, il vitto, le condizioni climatiche 
e moltissimi altri particolari, rappresen­
tano fattori che singolarmente conside­
rati possono essere anche di lieve entità. 
Complessivamente invece determinano 
nell 'alpinista un senso di sconforto che 
si accresce con il trascorrere dei giorni ad 
alta quota, che è ben poco attenuato dai 
successi alpini stici, ma che invece è 
aggravato dalle difficoltà che la monta­
gna frappone. È solo la forza di volontà. 
di un vero alpinista che, ad un certo 
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momento, aiuta a superare i naturali 
momenti di depressione e sconforto. 

Un rilievo intendo ora fare a proposito 
delI 'acclimatazione: questa fase rappre­
senta un punto chiave ai fini del rendi­
mento di un alpinista nel corso della 
spedizione, perché un congruo periodo 
di assuefazione alI'alta quota permette di 
esplicare nel modo più pieno tutte le 
possibilità di un alpinista; ed inversa­
mente una incongrua fase di adattamento 
ali 'ambiente crea squilibri e scompensi 
di entità tanto rilevante d'avere a volte 
un cospicuo peso negativo sull 'anda­
mento della spedizione stessa. 

Un punto su cui vorrei fermare l 'at­
tenzione a questo riguardo è costituito 
dalla lentezza con cui l'acclimatazione 
deve venir raggiunta. È faci le immagi­
nare come un alpinista che da mesi o ad­
dirittura da anni si prepara ad afl'ron­
tare una cima extraeuropea, che conosce 
tutti i problemi tecnico-alpinistici che 
gli si presenteranno (naturalmente in 
linea teorica), che anela di vedere e sag­
giare quelle difficoltà che a lungo ha 
studiato, gi unto ai piè delI 'opera desideri 
ardentemente gettarsi con tutto il suo 
entusiasmo nella battaglia. 

Ed è a questo punto che deve inter­
venire l 'autorità del capo spedizione a 
frenare gli istinti aggressivi dell 'alpini­
sta, Si deve ricordare che un organismo 
che vive abitualmente alla quota delle 
città europee, portato a svolgere ]a sua 
attività attorno solo ai 5.000 metri, si 
troverà costretto a respirare aria assai 
povera d'ossigeno e dovrà pertanto met­
tere consciamente od inconsciamente in 
funzione quei meccanismi compensatori 
complessi e meravigliosi di cui madre 
natura ci ha prodigamente fornito. 

Ora, perché questi meccanismi entrino 
in funzione, è necessario che intercorra 

un certo periodo di tempo, ed è solo 
dopo la fase definibile come « prepa­
ratoria» a11 'alta quota che un alpinista 
può affrontare impunemente il lavoro in 
ambiente ad aria rarefatta. 

Durante questi giorni egli deve fer­
marsi alla quota media di acclimatazione 
(4.500-5.000 m.) non dico a riposo asso­
luto, ma limitandosi ad esplicare una 
normale attività da campo od al massimo 
facendo puntate giornaliere verso l'alto 
di 200-300 metri per tornare possibil­
mente la sera stessa aUa quota di par­
tenza. 

Il periodo in cui avviene l'acclimata­
zione subisce variazioni individuali ab­
bastanza ampie, avendo ogni fisico abi­
tudini ed attitudini sue proprie; ma è 
certo però che la sua resa migliore si 
attuerà solo dopo che si è raggiunto 
l'equilibrio in questa nuova situazione 
fisico-ambientale . 

A proposito ancora dell 'acclimatazione: 
devo rilevare che è proporzionalmente 
più faticoso adattarsi ad una quota aggi­
rantesi attorno ai 5.000 metri piuttosto 
che ad una superiore. 

Abbiamo infatti potuto constatare co­
me sia stata proporzionalmente pill dif­
ficoltosa l'acclimatazione nei giorni del­
l'arrivo al campo base che non l'attività 
addirittura vicino alla massima quota 
raggiunta. 

* * * 
È da molto tempo ormai noto che uno 

degli inconvenienti dell'alta quota è 
rappresentato dall'insonnia notturna, Ci 
si rigira nel sacco a piuma, si prova a 
contare fino a mille, ci si sforza a non 
pensare a nulla, ma ci si accorge che alla 
fine gli occhi sono sempre ben aperti e 
spesso solo verso mattino, intontiti e 
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stanchi, si riesce ad appisolarsi. Dato che 
il sonno notturno è necessario per smal­
tire le fatiche quotidiane, è buona cosa 
ingerire, prima di coricarsi, un blando 
sonnifero od un efficace tranquillante 
onde provocare artificialmente ciò che 
naturalu1ente avviene con troppo ritardo. 

Voglio riferire a questo proposito un 
rilievo che mi capitò di fare ben di fre­
quente specie durante la fase di accli­
matazione . 

I compagni con cui mi trovavo a dor­
mire, con l'ingestione di tali pastiglie, 
passavano dallo stato di veglia a quello 
di sonno dopo la solita oretta di rito. 
Quando ciò avveniva, automaticamente 
cambiava pure il tipo di respirazione, 
cioè da quella frequente e superficiale 
tipica dell'alta quota, durante la fase di 
veglia, si passava a quel respiro che i 
medici ben conoscono SOtto il nome di 
Cheine-Stokes: in parole povere questo 
tipo di respirazione è esattamente quello 
che ognuno di noi (che ha avuto la sfor­
tuna di assistere uo moribondo) nota in 
esso durante le ultime ore del suo terre­
no soggiorno. Il respiro di questo tipo 
presenta il seguente decorso: dopo una 
serie di escursioni respiratorie progres­
sivamente più ampie, inizia una pausa 
nell 'attività cieli 'albero bronco-poI mo­
nare che dura 5, lO, talora 15 lunghis­
simi secondi. Al terrnine di questa ri­
prendono da prima piccole quindi sem­
pre più ampie le escursioni respiratorie 
per ritornare quindi alla pausa e così via. 
Vi posso assicurare che la prima volta 
che ho sentito il compagno di tenda re­
spirare come un « moribondo )} mi sono 
un poco impressionato; stavo io pure 
con il hato sospeso in attesa che la pausa 
si risolvesse e più e più volte mi sono 
trovato in procinto di svegliare il dor­
miente, anche a costo di una sua brusca 

e brutale reazione, per chiedergli se 
tutto andava bene. 

Devo aggiungere tuttavia che questa 
respirazione notturna irregolare (che per 
quanto mi consta non è stata finora ricor­
data in nessuna relazione medica di spe­
dizioni alpinistiche ad alta quota) non 
ha mai creatO effetti spiacevoli secondari 
essendo sempre stato il sonno di noi 
tutti, comunque provocato, sufficiente 
per ricuperare le forze fiaccate dal lavoro 
quotidiano. 

••• 
Merita ora un cenno il problema della 

nutrizione. Su questo argomento molto 
è stato scritto e pareri discordi ne esisto­
no tutt'ora su molti punti. 

Finché si parla di « razione calorica» 
tutti sono d'accordo nello stabilire la 
necessità di somministrare giornalmente 
ad un alpinista d'alta quota un numero di 
caloIÌe ben elevato: il disaccordo invece 
inizia a proposito della forma di som­
ministrazione. 

Le varie ovomaldne, gli zuccheri, le 
marmellate, il cioccolato, sono tutti cibi 
ricchissimi di potere energetico e sempre 
abbondantemente previsti nell 'eguipag­
giamento alimentare di ogni spedizione. 
Ma purtroppo non è possibile sopportare 
una dieta costituita da questi elementi. 
È indispensabile perciò essere forniti di 
tutta una vasta gamma di prodotti che il 
commercio con molta larghezza ci offre. 
Risultava poi a tutti gradito un bel 
piatto di pastasciutta o di risotto (dico 
bello nel senso cii abbondante e non pro­
priamente in guello di prelibato) . Lo si 
appetiva tutti con estremo piacere e se 
ne cuoceva sempre in abbondanza in 
modo che questo costituisse il pezzo forte 
del pasto. Anche i nostri indios apprez-
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zavano più d'ogni altra cosa la pasta­
sciutta ed avevano essi stessi imparato a 
cuocerla. 

Se dovessi accingermi a preparare il 
corredo dietetico per una spedizione 
extraeuropea, oltre naturalmente alle 
sopraccennate pasta e riso e ad una 
scelta piil eterogenea possibile di prodotti 
(per evitare la deleteria monotonia di 
vitto e di sapore), sarei ben largo nell'ag­
gmngere brodo, minestrine leggere, 
the, caffè e latte. 

Queste sostanze che noi si beveva 
sempre ben calde, davano un marcatis­
simo senso di ristoro, specie natural­
mente la sera nei campi superiori . Oltre 
che la gradevolissima sensazione di ca­
lore, esse rappresentavano una base es­
senziale nel bilancio idrico giornaliero, 
problema questo direi fondamentale. 

Se solo noi pensiamo che un corpo 
umano è costituito per il 700/0 del suo 
peso da liquidi e solo per il rimanente 
30% di sostanza solida, si capisce chia­
ramente che importanza abbia il ricambio 
idrico ed il suo equili brio: la sudorazione 
è sempre abbondante, si cammina quasi 
sempre a bocca aperta creando in questo 
modo con il respiro frequente una cospi­
cua evaporazione di acqua attraverso le 
escursioni dell 'albero respiratorio, si ha 
perdita di liquidi attraverso le deiezioni 
umane. È giocoforza pertanto bere ab­
bondantemente per mantenere intatto 
l'equilibrio idrico salino ; ed il miglior 
mezzo per ottenere questo risultato è 
soprattutto quello di bere in abbondanza, 
i vari brodi, the, ecc. cui ho più sopra 
fatto cenno. Si deve aggiungere inoltre 
che queste bevande sono le uniche a 
mascherare il monotono sapore dell 'ac­
qua di fusione glaciale cui è necessario 
ricorrere nei campi alti; a loro volta 
invece la correzione dell 'acqua di fusione 

con le varie polveri ne di aranciata, limo­
nata et similia non è riuscita affatto gra­
dita tanto che dopo brevi periodi di 
neutralità, siamo quasi tutti passati ad 
aperta belligeranza verso questi correttivi 
che per me rivestono un 'importanza di 
dubbia utilità pratica. 

* * * 
Notevole peso assume, ai fini di un 

prof1cuo rendimento e del mantenimento 
di un buon stato di salute, la pressione 
arteriosa. La misurazione di questa in­
fatti, associata al conteggio delle pulsa­
zioni arteriose periferiche, ha dimostrato 
che la permanenza ad alta quota crea alte­
razioni di questi due valori in seguito alle 
diverse condizioni di composizione e di 
pressione dell 'aria atmosferica. Nel corso 
della nostra spedizione abbiamo potuto 
constatare come pressione e polso, pur 
presentando valori propri per ognuno di 
noi, abbiano subito un 'andamento carat­
teristicamente simile per tutti; le cui 
cause principali sono da ascrivere ai 
seguenti fattori: 

altitudine 

grado di acclimatazione 

stato di riposo od attività 

temperatura ambiente 

fatica. 

I valori del polso e della pressione 
riscontrati nei portatori indios sono ser­
viti come elemento base per valutare il 
nostro comportamento circolatorio. I 
due fortissimi Angeles e Martin, veterani 
di numerose altre spedizioni ed abituati 
a vivere per una buona parte dell 'anno 
ad alta quota, si sono comportati dal 
punto di vista circolatorio come da noi 
un alpinista perfettamente allenato si 
comporta nel fare una gita in Grigna. 
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Specie il primo dei due, l'Angeles, 
aveva un polso sempre lento anche sotto 
lo sforzo e la sua pressione non ha mai 
subito la benché minima deviazione dai 
valori iniziali. 

Per definire con maggiore precisione il 
comportamento pressorio medio si può 
dire quanto segue: con il graduale innal­
zarsi dal fondo valle (z.)oo m.) alla zona 
del campo base (4.800 m.) la pressione si 
è gradatamente elevata in tutti noi euro­
pei fino ad un incremento di rilevante 
intensità. 

Durante la fase di acclimatazione si 
sono avuti valori un poco discordanti, 
ma che andavano via v ia ristabilendosi 
con il progredire di questa; si è quindi 
tornati, ad acclimatazione avvenuta, qua­
si ai valori di partenza e non si sono più 
notati innalzamenti di un certo peso. 
Solo dopo uno sforzo fisico si notavano 
anche nella fase finale della spedizione 
saltuari fenomeni ipertensivi che per­
altro erano assai fugaci perché recede­
vano dopo un riposo anche breve. 

Il polso è anch 'esso aumentato (talora 
notevolmente) di frequenza durante la 
marcia di avvicinamento e durante l'ac­
climatazione. A questa avvenuta si è no­
tato una stabilizzazione che peraltro era 
meno costante ed uniforme di quella 
della pressione arteriosa. 

A proposito ancora del polso ho po­
tuto constatare come il minor o maggior 
grado di allenamento ed acclimatazione, 
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sono fedelmente rispecchiati dalle carat­
teristiche di questi e cioè, nella fase ini­
ziale o nei giorni di particolare affati­
camento il polso era sempre teso, duro; 
negli ultimi giorni di permanenza ad alta 
quota e negli alpinisti meno affaticati e 
meglio acclimatati, questo era invece 
molle ed elastico. 

La caratteristica del polso secondo me, 
assume un rilevante valore pratico ai 
fini della valutazione delle reali condizio­
ni fisiche di un alpinista e sulle possibilità 
che q uesto presenta nel proseguire o 
meno negli sforzi di un 'ascensione. 

* * * 
Il cumulo di nOZlOnI da me acquisite 

nel corso della spedizione è tale per cui 
mi sentirei portato a parlare ancora ben 
a lungo di aspetti interessanti della medi­
cina cl 'alta quota. Ma esulerei dai limiti 
concessimi ed abuserei della pazienza del 
lettore. 

Spero comunque con questa mia nota 
di essere riuscito a dare un 'idea della 
congerie di problemi, dai più semplici ai 
più complessi, che si presentano nel 
corso di una spedizione extraeuropea. 

Voglio ancora rilevare, da ultimo, che 
fra teoria e pratica esiste sempre un abis­
so anche nelle cose che sembrano ele­
mentari, e che l'unico mezzo per cono­
scere a fondo un problema è solo quello 
di affrontarlo. 

FRANCO CHIEREGO 



Un enorme seracco che ostacolava l'accesso al campo 2° 



Relazioni tecniche delle salite 

Tenta tivo al Puca hjrca CentraI 
(111 . 60ro) [60jo?] 

2/ Ciugllo Ig60 

Dal campo 2 (m. 5600 circa) a scopo d 'esplora­
zione, pani:uno verso il terzo sperone (l'arrendo da 
Ovest) clelia parete Sud dci Pucahjrca, che adduce 
all:i cresta somm italc c che abbiamo scelto come 
itinera rio di sa lita a lla vcrta. in quanto in gran parre 
sgombro dal ghiaccio. In circa un 'ora, per lo scivo lo 
iniziale nevoso di media difficoltà, raggiungiamo 
la base di detto sperone su l quale scorgiamo lratti 
di corcle abbandonate dalla Spedizione Svizzera di 
Lambert. 

2 Lllglio 19ffo 

Con tempo ince rto c nebbia finissima partiamo 
dal campo l, Cl rich i di materiale per attrezzare la 
parete. Sullo sperone, di roccia rossastra molto fria­
bile c difficile, troviamo di\'crsi chiodi da rocci:t 
della Spedizione Svizzera c brandell i di corda di 
canapa asso lutamente inservibilì. Superiamo ali 'in­
circa 100 111. di parete rocc iosa anrezzandola con 
corde di OyIOI1; indi ri torniamo al campo 2. 

J LI/glio 

Ripartiamo per continuare l 'attrezzamento dell o 
sperone, che, man !mmo, presenta difficoltà sempre 
maggiori, specie in corrispondl:nza di due fasce di 
roccia, l 'una bianca e la seconda, poco pii! in alto, 
neraStfll, estremamente friabili e pericolose. Sono 
la corn ice sommitalc, ave termina lo spigolo roc­
cioso, affront iamo uno scivolo quasi veniale di 
ghiaccio, molto difficile, che ci permette di raggiun­
gere la cresta, la quale, con nostra sorpresa, si 
presenta pianeggiante c, per un buon tratto, priva 
di difficoltà, ment re ai lati precipita con cornici 
strapiombanti. La scguiamo, superando un paio di 
crepacci , fino alla base del grande muro, chc l'in­
terrompe bruscamente poco Sotto la verta. Consta­
tata l'impossibi lità di procedcre oltre data l'o ra 
tarda, f:tcciamo ritorno al campo 2, dopo una estc­
nu:tme discesa sulle corde fisse, che abbiamo dis­
postO su tutta la p:trete. Siamo stanchi, ma fiduciosi 
di poter super:\re l'ultimo tratto di cresta con l'aiuto 
dci mezzi artificiali. 

" LI/glio 
Carichi di materiale alpinistico c da bivacco 

lasci:tmo il campo 2 e, in cinque ore d'arrampicata 
lungo la parete, ora tu tta attrezzata, raggiungiam o 
l:t crcst:!. ove rizziamo una renda (campo 3) per 
affromare, alla meno peggio, il bivacco prima dell 'as-

s:tho finale. Nell'imminenza del tramonro ci por­
tiamo sulla Spalla Ovest del Pucahjrca da dove 
possiamo scorgere, 700 metri pii! in oosso, i nOStri 
compagni, che dal campo I ci danno un sa luto 
cI'augl!rio. 

, Lflglio 

Tmscorsa una notte terribile per il freddo molto 
intenso, alle 7 lasciamo la tendi na dell 'improvvisato 
campo 3 c, in breve. siamo alla base del muro. 
Sul lato Nord questo precipita con se racch i vert i­
cali per ccnrinaia di mctri, menrre frontalmentc si 
erge strapiombame per circa 10-12 metri. Un cre­
paccio molto infido lo difende alla base. Supcr.uolo, 
constatiamo spiacevolmente che il ghiaccio i; 
assolutamente marcio nonostamc la rigida tempera­
tura e i chiodi cd anche i picchetti di legno che ab-­
biamo portatO con noi in abbondan7.a, non fanno 
nessuna presa nel ghiaccio spugnoso e friabile, che si 
stacca a scaglie, anche in profondità; perciò siamo 
impossibilitati a procedere fromalmente. Cerchiamo 
allora di aggirare il mu ro trnversando verso destra 
orizzonta lmente, lungo un:t strettissima cengia di 
neve grnl1ulosa, che si protende su di un vUOtO 
vertiginoso e che sembra crollare da un momenro 
al l 'a ltro. Raggiungiamo, procedendo carponi con 
estrcm:t C:UHr.:Ia, lilla m it1llscola g rOtta, o ltre la 
qualL: hl traversata ci è preclusa da un rctro cii gh iac­
cio. In esso pnuichiamo, con la piccozza, un foro 
per poter continuare e raggiungere cosi l'ultimo 
pendio scendente dal la vetta; ma con nostra grande 
delusione sbuchiamo sull 'orlo di un canale di 
gh iacc io, che rientra SOttO d i noi, per cui siamo 
assolummente impossibilitati a proceder oltre, 
non potendo nemmeno calarci nel canale con una 
corda doppia. LI' vetta la vediamo vicinissimn, 
ci rca 30 metri pii! in alto c alla distanza di non più 
di ~o metri; di questi solamente i primi dicci ci 
sembrano impossibili, mentre i rimanenti non pre­
senrnno difficoltà degne di rilie\'o. Comprcndinmo 
che la panirn c persa c, demoralizzati, facciamo 
ritorno. 

6 Lflglio 

II tempo, che ci ha concesso tre giornate discrete 
per il tentativo fina le, volge ora decisamente al 
brutto e il Pucahjrca in breve si ricopre di neve 
fresca; :tnche volendo, ogni ulteriore tentativo 
sarebbe o rmai impossibile, dato anche l 'orienta­
mento a Sud dL:lla parete, su cui la neve permane 
a lungo. 

Santina Calcgari 
Sperandio Poloni 
Oddone Rossetti 
Rino Farina 



Nevado Bergamo (m. 5810) 

IR ascensione assoluta ... parete nord-est e cresta 
nord. 

29 Giugno I900 

11 Ncvado Bergamo, bellissima vcna situata aUa 
testata della Qucbrnda di Santa Cruz, si presenta 
come ulla piramide triangolare, con tre creste, 
costituite da blocchi di ghiaccio sovrapposti pres­
soché impossibili da superare, orientate l'una verso 
Nord c collegantesi al Ncvado Giovanni XXIII c 
in seguito al Pucahjrca Sud; la seconda verso est 
in direzione dci Taulliraju e da quesw separata dal 
Colle C.A. l. ; la terza verso O\'cst-sud-ovesr scen­
dente nella conca a sud dci gruppi Quitaraiu, Alpa­
mayo, Pucahjrca Sud. Di roccia granitica, si presenta 
però in gran parte coperta di ghiaccio di conforma­
zione cristallina-granulosa (per questO assai ben 
gradina bile) ma molto pericolosa, essendo impossi­
bile far sicurezza con chiodi (caratteristica questa 
comune a tune le vette Andine). La via di salita si 
-svolge sulla bella parete rivolta al circolo glaciale 
pOStO alla base sud del Pucahjrca Centrai; nell'ul­
"timo trottO segue invece la cresra nord. 

? . . . .. 

Dal campo l (m. Beo) saliamo zigzagando tra 
enormi crepacci, che obbligano a giri viziosi, al 
minuscolo intaglio, situato all'inizio della cresta 
nord dci Nevado Bergamo. Superiamo il pendio 
nevoso dci primo muto di cresta (costituente qui 
quasi una parere) per 60 m., indi diagonalmente 
verso sinistra per raggiungere, dopo altri 60 metri, 
il centro della parete SOtto la verticale della vetta. 
Continuiamo poi verso destra, superando un breve 
crepaccio, cd in salita diagonale raggiungiamo 
nuovamente la cresta ad una piccola seIJetta. La 
cresta è. molto aerea con enormi cornici sul versante 
ovest. Sul filo sormontiamo un primo seracco sino 
ad un ripiallo, poi un secondo, difeso alla base da 
un crepaccio che presenta un difficile tratto verticale 
(per una specie di camino da noi scavato nel ghiaccio) 
quindi, per un pendio ripidissimo di neve instabile, 
g iungiamo in vetta, che si presenta ta lmente aerea 
da non permettere la sosta contemporanea di due 
persone. 

Tempo cii salita dal Colle C.A.I . BOa tn.: 5 ore. 
Salita esclusivamente di ghiaccio, molto difficile. 
Discesa effettuata lungo la via di salita. 

Tempo bello, ma con vento freddissimo. 

Santina C'llegari 
Nino Poloni 
Oddone Rossetti 
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N evado Giovanni XXIII 
(m. 5790) 

I II ascensione assoluta - Parete nord-est c crcst:'l nord. 

9 LI/glio '960 

11 Ncvaclo Giovanni XXIU, compreso (ra il 
Nevado Bergamo a sud c il Pucahjrca Sud a nord, 
ai quali è collegato con una lunga cresta di ghiaccio 
odaca di cornici e di continui strapiombi, si pre­
senta verso est con uno scivolo basale nevoso che 
si raccorda ad una liscia parete verticale di roccia 
rossastra, terminante poco SOttO la cresta sommitalc 
interamente di ghiaccio c ripidissima. La via di 
salita sulla parete no rd-est sale direttamente pcr la 
parete rocciosa, in corrispondenza di una specie 
di diedro appena a destra di un liscio salto più 
chiaro, fin SOttO la cresta; attraversa poi verso sini. 
stra, sempre appena SOttO le cornici sommitali, fin 
SOttO la verra, che raggiunge per ripidissimi seracchi 
di ghiaccio. 

Dal campo l, m. Boo circa, per ghiacciaio rag­
giungiamo la base della parete che affrontiamo lungo 
un ripido canale ncvoso, logica continuazione del 
diedro di roccia. Ai bordi dcUo scivolo enorm i 
blocchi di ghiaccio, miracolosamente sospesi, 
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rendono l'ambiente veramente fantastico, anche se 
molto pericoloso. Un tratto di arrampicata mista, 
difficilc, ci porta alla base dci salto di roccia molto 
liscio c un poco strapiombamc. Lo superiamo con 
mezzi arti6ciali (,O grado) sulla destra, quasi contro 
un scr.tcco di ghiaccio che sporge a tetto accamo al 
salto roccioso. La parete, al disopra, attenua un 
poco la sua vcrticalità (40 grado) offrcndoci un 'ot­
tima arrampicata di roccia fin sotto la cresta sommi­
talc. A questo pumo, constatata l'assoluta impos­
sibilità di seguire la creSta, pe rche srrettissima. di 
neve marcia. con continui tetti e cornici. artrnver­
siamo, appena al disotto di essi, sfruttando le rocce 
per l'O metri fin presso la vetta. Continuiamo diret­
tamente e. superando gli ultimi seracchi di ghiaccio 
molto difficili, giungiamo in vetta. 

La discesa è Stata effettuata lungo la via di sal ita, 
a corde doppie. 

Tempo impicgato: dal campo I a 5300 m.: 
7 ore per la salita; 4.30 pe r la discesa. 

Difficoltà di roccia: 40 e ,o grado. 
Difficoltà di ghiaccio: molto forti. 
Tempo incctto, a volte brutto. 

Santina Calcgari 
Andrea Farina 
Oddone Rossctti 
Nino Poloni 



Nevado A. Locatelli (m. 5240) 

Nevado L. Pellicioli (m. 5030) 

I l LI/glio I900 

Partiamo dal campo base, quOta 47°0, alle orc 8: 
scendiamo al Tullikocha, m. 4500, risaliamo al 
Passo di Punta Unioo, lll. 4no. che raggiungiamo 
alle OrC IO; scendiamo nella Valle di Hua ripampa a 
q. 4350 pcr poi risalire al Passo situato a nord del 
Pucaraju a q. 4700 circa. Da qui attraversiamo a 
mezza costa, verso nord fino a raggiunge re la base 
del ghiacciaio che scende dal colle che divide le 
due cime. Alle ore 15 siamo ai bordi del ghiacciaio, 
quota 4600 circa; mcmrc il poreatore Martin FCr­
nandcz pianta la tenda, noi battiamo la pista fino 
a l coUe (quota 4900 circa); alle 17.30 siamodi ritorno. 

I2 LI/glio I900 

Ore 6.30 partenza: alle 7.30 siamo poco sotto il 
colle che divide le due cime; di qui attacchiamo 
qucJJa pio a ovest (perché più difficile). Sul lam 
sud-est lungo un ripido canalino di ghiaccio per 
quattro filate di corda con una pendenza di '°/600 

fi no ad arrivare sul gh iacciaio che sale da est e 
termina alla nostra altezza per lasciare pOSto alle 
rocce che salgono verticali alla vetta. 

Attraversiamo detto ghiacciaio per un centinaio 
di metri cd andiamo ad attacca re in piena parete 
est una fessura-camino che sale per un centinaio di 
metri fino a raggiungere la cresta: arrampicata deli­
cata su roccia malsicura, difficoltà 3°; arrivati in 
cresta con una filata verso nord, su cornici di neve 
molto pericolose, ci portiamo sotto la vetta che ci 
sovrasta di 40 metri; con un 'altra filata su terreno 
m isto (difficile) raggiungiamo la cima, quOta, 240, 

alle ore 11,30. 
Alle orc 12 iniziamo la discesa a corda doppia per 

lo stesso itinerario di salita; alle ore 15 siamo a!la 
base della parete, un centinaio di metri pitl bassi 
del colle. Fernandez, che ci sta ad aspettare, si lega 
con noi per salire l'altra cima, assai più facile; alle 
1',30 siamo al colle: di qui la vetta è uno scivolo di 
neve che si erge per un centinaio di metri ad est 
del colle; alle 16 siamo in vetta, q. 5030; molto 
frettolosamente riprendiamo la via dci ritorno, 
raggiungendo la tenda, poi il passo dal qua le scen­
diamo a pernOttare nella Va lle di Huaripampa dove 
ormai si è fano buio. 

13 Luglio 1960 

Ore 7: lasciamo la Valle di I-Iuaripampa pe,[ sa li re 
a l Passo di Punta Union, scende re al Taulli kocha e 
risalire al campo base, dove arriviamo alle ore 10,30. 

Rino Farina 
Sperandio Poloni 
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Relazione morale 

Egregi Consoci, 

prima di iniziare la stesura della relazione morale desideriamo ricor­
dare i carissin1i consoci deceduti nel 1960: camm. Bernardo Berroncini, Giuseppe 
Algarotti, il perito chimico Alfredo Goglio, il rag. cav. ult. Riccardo Cervieri e Gino 
Gamba. Esprimiamo il nostro dolore e rimpianto per la perdita di amici che da 
molti anni appartenevano alla nostra Sezione. 

Spedizione alle Ande Peruviane 

Il nostro Annuario, quest'anno, è dedicato principalmente ad illustrare l'impresa 
andina. I nostri alpinisti, partiti verso la metà di maggio, sono rientrati in patria 
il 27 luglio e purtroppo per un soffio il Pucahjrca non è stato raggiunto. Tuttavia 
i nostri valorosi, superando forti difficoltà, hanno conquistato quattro cime vergini: 
il Nevado Bergamo (m. 5810), il Nevado Giovanni XXIII (m. 5790) ed altre due cime 
minon. 

La concisa ma precisa relazione di Bruno Berlendis, capo della Spedizione, e le 
belle diapositive che abbiamo ammirato alla conferenza del 25 gennaio 196r, hanno 
documentato ampiamente le difficoltà incontrate e superate. Agli andinisti ed all 'avv. 
Alessandro Musitelli, animatore e coordinatore dell 'impresa, il nostro ammirato 
e riconoscente plauso. 

Assemblea 

Il 28 aprile 1960 si è tenuta la nostra annuale Assemblea generale con buona par­
tecipazione di Soci; la discussione è stata animata, sempre interessante, e cordiale 
e dimostra come i problemi della nostra Sezione siano sentiti . 

Sci-Cai 

Nel 1960, per varie difficoltà, si è dovuto sospendere la XXI Edizione del Trofeo 
Parravicini che invece verrà regolarmente svolta nel r 961. A parziale sostituzione 
di tale importante manifestazione si è avuta al Calvi la « Sagra della Neve» che ha 
convogliato al nostro Rifugio oltre 300 persone. 



Regolarmente si sono svolte, e con buon successo, la gara « SIa 10m Recastello » 
il 1 j maggio al Rifugio Curò, e la « Coppa Seghi » al Rifugio Livrio il 19 giugno. 

Numerose, ben organizzate e quasi sempre con buon numero dì partecipanti, 
le gite sci-alpinistiche al M. Cavallo, Vodala-Timogno, Punta Venero colo, Cima di 
Caro nella, Monte Bellavista, Punta Grober e Gran Paradiso. 

Anche le settimanali gite sciistiche a Foppolo, Aprica, Madonna di Campiglio, 
ecc., sono state ben frequentate. 

Annuario 1959 

Anche l 'Annuario 1959 è risultato un 'opera ben riuscita, apprezzata e ricercata 
non solo dai nostri Soci ma da molte Consorelle e non possiamo fare a meno di 
inviare, come sempre, uno speciale elogio ai compilatori Angelo Gamba, dr. Antonio 
Salvi e Franco Radici. Un grazie anche ai 11101ti altri collaboratori. 

Rifugi 

Particolare premura abbiamo dedicato, nel 1960, al ri ordino dei nostri Rifugi. 
A l Brunone, specialmente, per rifacimento tetto e opere interne, la spesa afrrontata 
è di poco inferiore ai due milioni . Di nuove buone coperte sono stati riforniti i 
Rifugi Coca, Alpe Corte e Albani. Ora continuerà il rifornimento agli altri nostri 
Rifugi. 

Purtroppo l'avversa stagione ha portato una diminuzione degli ospiti; i custodi 
si sono lamentati e la nostra Sezione, nel limite del possibile, ha cercato di inden­
nizzarU. 

Scuola d'al pinismo 

Malgrado la forzata assenza del suo di rettore tecnico, la guida Bruno Berlendis, 
la Scuola di alpinismo ha funzionato anche nel 1960. Gli allievi iscritti sono stati 
2 j e nel periodo aprile-maggio si sono svolte le lezioni teoriche ed il corso di adde­
stramento pratico alla Cornagera. 

Attività culturale 

Sempre affollatissime le nostre manifestazioni: il 28 gennaio 1960 abbiamo avuto 
la proiezione del film « La traversata dell'Antartide »; il 18 febbraio conferenza di 
Cesare Maestri sul ({ Cerro Torre»; il 19 maggio il film « Cime e meraviglie». Infine 
il 3 dicembre scorso in collaborazione con la Società Svizzera e l' Aeroclub Taramelli, 
la conferenza, in francese, di H . Geiger su « Trasporti e salvataggi aerei slIlIe Alpi» 
corredata da film a colori. 
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Squadra Soccorso Alpino 

In giugno si è avuta un 'uscita della Squadra alla Cornagera per esercitazioni e 
il 17 ottobre i nostri soccorritori sono stati chiamati a Pezzolo di Vilminore per 
ricerca di dispersi. 

Scuola del Livrio 

La frequenza di allievi, nel 1960, è stata la più alta sinora registrata. Che la rino­
manza della nostra Scuola sia aumentata lo dimostra la partecipazione di molti 
stranieri provenienti da diverse parti dell 'Europa. Per rendere maggiormente 
confortevole il soggiorno degli allievi è stato deciso un nuovo ampliamento del 
Rifugio apportando migliorìe ai servizi di illuminazione, riscaldamento e acqua. 
Sempre di prim 'ordine il nostro Corpo Insegnante. 

Biblioteca 

Per le cure del Bibliotecario Angelo Gamba è continuato l'aggiornamento con 
l'acquisto di libri e carte topograliche di interesse alpinistico. Nella nuova Sede, 
oltre la sera di tutti i mercoledì) la biblioteca funzionerà per altri due giorni la setti­
mana, dalle 19 alle 20. 

Cena sociale 

Con la partecipazione degli andinisti e di molti Soci e familiari e con la premiazione 
di dodici soci venticinquennali si è svolto il 20 aprile scorso il tradizionale banchetto 
annuale. 

Natale Alpino 1960 

Si è svolto nei Comuni di Valtorta) O rnica e Cassiglio e hanno beneficiato dei 
moltissimi doni affluiti dai nostri Soci, sempre generosissimi) ben 265 bambini di 
quelle località. Altri 39 bambini dell 'asilo del Comune di Stelvio (nel cui territorio 
è sito il nostro Rifugio Livrio) hanno ricevuto i nostri doni. 

Nuova sede 

Come annunciato nella precedente Relazione) la nuova Sede sociale è divenuta 
una realtà. L'abbiamo voluta bella) accogliente e funzionale) degna della tradizionale 
vitalità del nostro Sodalizio. L'inaugurazione ufficiale ha avuto luogo il 24 gennaio 
scorso con l'intervento di S. E. il Vescovo, il Prefetto, il Sindaco, del nostro Presi­
dente Generale e, naturalmente) di numerosi Soci. 



Situazione Soci 

Sede: Soci Vitalizi n. 62 
Soci Ordinari n. 796 
Soci Aggregati n . 270 
Soci J uniores n. 79 
TOTALE n. 12°7 

Sottoseziolli: 
Albino ordinari n. 53 aggregati n. 25 juniores n. IO = n . 88 

Cisano Berg. ordinari n . )) aggregati n. Jumores n. - = n. )8 
Gandino ordinari n. )6 aggregati n. )0 juruores n. 1 = n. 67 
Ponte S. Pietro ordinari n. )8 aggregati n. '9 juniores n. 2 =0. 59 

TOTALI n. ,60 n. 79 n. , ) n. 25 2 

RiasS/llJto: In sede n . 12°7 
Sottosezioni n. 25 2 

TOTALE n. 1459 

Rispetro al '959 i Soci sono aumentati di '41. 

Purtroppo, nel 1960 la Sotto sezione di Alzano, per varie cause si è sciolta. È sorta 
però una nuova Sotto sezione a Cisano Bergamasco che, come appare dal numero dei 
Soci riportato nella tabella, è già molto fiorente. . 

Egregi CO/lsoci, 

nel sottoporVi la sua relazione il Consiglio Sezionale confida nella 
Vostra approvazione, sempre ben disposto ad aderire a suggerimenti e proposte 
da parte dell' Assem blea. 

IL CONSIGLIO SEZIONALE 
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Relazione dei revisori dei conti 

11 bilancio chiuso al 31 dicembre 1960, corrisponde alla situazione delle scritture comabili, da noi veri­
ficate c riconosciute regolari. 

La situazione patrimonialc l: caranerizzata dali 'acquisizione della nuova secle c dai debiti resi necessari 
dal nuovo ampliamento dci Ri fugio Livrio. Tali realizzazioni impegneranno il Consiglio anche negli anni 
prossimi ma dimostrano la grande vitalità dci Consiglio sezionai c c dci suo Presidente ai quali in questa 
sede siamo lieti di esprimere i nostri più vivi complimenti. 

Il Conto Economico presenta due uscite di particolare rilievo: quella per {( :i\hnutcnzionc c arredamento 
rifugi c sede» di L 2.°76.959, per la sistemazione e miglioramenro nelle dotazioni di stufe, coperte, ccc. 
di molti dei nostri rifugi, particolarmente: Calvi, Coca e Bivacco Carlo Locatelli e quella di L. 2.p6.p6 
per la « Spedizione alle Ande Peruviane )', costituita dalla differenza tra le spese incontrate per L. I 1.365.7 I 2 

e le entrate per sottoscrizioni c recupero materiali per L. 8.849. I86. 
Le altre voci del conto economico non si discostano notevolmente da quelle degli anni scorsi eccezion 

fatta per le « Oblazioni e contributi» tra le entrate, notevolmente aumentate permettendo di chiudere con 
una differenza attiva di L. 128-487. 

Ringraziamo dd la fiducia accordataci invitando i soci ad esaminare ed approvare il bilancio I960 nelle 
risultanze sottoindicate: 

En/ralc: 

Quote sociali 1960 ... ... .... . •..•. • ... • . . ..•..•. .. . •• ....... , 
Affitti attivi 
Oblazioni e contributi 
Utile su vendita articoli vari. 
Interessi attivi e rimborsi 
Totale entrate 

UsciJe: 

Contributi a Sede Centrale 
Manifestazioni e gite sociali 
Scuola di Alpinismo Leone l'ellicioli ...... .. ..... . 
Biblioteca e giornali ........... . 
Squadra Soccorso Alpino . 
Manutenzione e arredamento Rifugi e Sede . ... .. . .. . . .. .. .. . . . .. . . .. .. • . .. 
Annuario 1959 ... 
Spese Spedizione Ande Peruviane ................•. ... . • .. . 

Spese d'Amministrazione: 

Postelegrafoniche . .... ....... . 
Cancelleria e stampati ... ...•.. 
Stipendi e compensi ....... ..... ... ... .... ... . • . . ... .. ..... . • . 
Affitto, illuminazione, riscaldamento 
Contributi assicurativi ........•. 
Stanziamento fondo liqu idazione personale ... ... . . . 
Assicurazione incendi Rifugi e Sede ....... . . .. • .... 
Imposte e tasse . ................. . ....•.... . . . .. 
Varie ............ .. . •......... • ........ • . .. . 

Totale Uscite 
Avanzo Esercizio 

Totale a pareggio 

L. 241.884 
» 41.997 
» 1.179-475 
» 464.648 
» 18 5.5 69 
» 45.000 
» 137.025 
» 968 
» 28.7 12 

l RCI'i.rori dei ConIi 

L. 1.711.85° 
» [.053 .200 
» 5. 879.086 
») I76·5 00 
») 418.33 0 

L. 9.238.966 

L. 671.65° 
» 220.2°5 
» 102.85 6 
» 127.820 
» 9°.5°5 
» 2'°76.959 
») 97 8.680 
» 2·5 16 .p6 

L. 2.325.278 

L. 9.110.479 
» 128.487 

L. 9.238.966 

Bergamo, 7 Afarzo I90I Rag. ALDO FRATTINI Dott. GIA~tB .. \TTIST .. \ VILLA 
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La nuova sede 

La necessità di una nuova serle, adeguata 

:d.I'importanza che la n05ua Sezione ha assunto 

per la sua multiforme attività e nella con­

siderazione acquisita presso gli Enti cittadini, 

era fortemente sentita in questi ultimi anni. 

Gli ampi locali che costituiscono la nuova sede 

di Via Ghislanzoni, decorosi, moderni e fun· 

ziooa1i, arredati dall'architetto Giuseppe Gam­

birasio, rispondono a lle varie esigenze della 

nostra vita sezionate e offrono appunto la possi ­

bilità al Consiglio, alle Commissioni e ai Soci di 

potersi riunire onde studiare l'organizzazione 

e la realizzazione di tutte quelle attività che 

formano la vita del nostro Sodalizio, entrato 

con dignità e serietà fra i massimi organismi 

sportivi e culturali cittadini. 

È quindi con particolare piacere che pubbli­

chiamo alcune fOTografie della sede voluta con 

Un aspetto del salone ed il suo moderno arredamento 



La saletta della Presidenza. 
Alla parete il ritratto dell'ing. Antonio Curò, 
uno dei fondatori della nOStra sezione 

unanime decisione dal Consiglio, interprete 

dei sentimenti e dei desideri dei soci, desideri 

reaHzzatisi appunto con quest'opera che potrem­

mo definire ~~ il rifugio in città ». 

La cerimonia della inaugurazione ha avuto 

luogo il 24 gennaio 1961, alla presenza di S. Ecc. 

Monsignor Giuseppe Piazzi Vescovo di Bergamo 

che ha impartito la S. Benedizione e che con 

brevi ed efficaci parole ha tratteggiato gli scopi 

morali e spirituali della nostra attività alpina; 

di S. Ecc. il Prefetto dotto Micali; del Sindaco 

di Bergamo avv. Simondni; dell'avv. Giacomo 

Pezzotta in rappresentanza dell' Ammin istra­

zione Provinciale; del Presidente Generale 

del CAI, avv. Bertinelli, del Vice-Presidente 

Bozzoli-Parasacchi, del dotto Saglio,di numerose 

Autorità cittadine, del nostro Presidente Ono­

rario sig. Perolari, dei membri del ConsigHo e 

di molti soci. 



l - In gresso principale 

2 - Ingresso secondario 

I 

I I 6 • 

r 3 {d 
~ d 111 8 

3 - Salone 

4 - Presidenza 

5 - Segreteria 

6 - Biblioteca 

7 - Soccorso alpino 

8 - Sci-Cai 
~ 1 

9 - Ripostiglio 

I O - Toelena 4 
5 

II - W.c. 

Un altro aspetto del sa l one verso la Segreteria 



Scuola di alpinismo 
"Leone Pellicioli" 

L'edizione 1960 del Corso di Alpi­
nismo è stata privata dei soci Bruno 
Berlenclis, Sperandio Poloni e Santina 
Calegari impegnati nella preparazione 
della Spedizione alle Ande Peruviane e 
che nelle edizioni precedenti erano stati 
i rill fervidi animatori e competenti or­
ganizzatori. Il corso pertanto si è svolto 
guasi in sordina . Tuttavia nulla è stato 
trascurato affinché, anche in eruzione 
ridotta, il Corso di Addestramento si 
potesse realizzare con le soli te caratte­
ristiche di serietà e di chiarezza: guestc, 
anzi, hanno costituito la costante preoc­
cupazione della Direzione del Corso. 

A Direttore Tecnico, quindi, io sosti­
tuzione di Bruno Berlendis, è stata chia­
mata la Guida A lpina e Istruttore Nazio­
nale di Alpinismo Jack Canali, caro 
amico di Leone PelLicioli, di modi sen]­
pEci ma realmente efficaci . Aiuto-istrut­
tori sono stati i soci della nostra Sezione: 
Alessandro Belotti , Vittorio Bergamelli, 
Pietro Consonni, Renzo Ghisalberti, 
Renato Prandi, Franco ThtIang ialardo, 
Costanzo Si lvestri. 

Le lezioni pratiche si sono svolte nella 
solita palestra della Cornagera nei giorni 
I , 8, 22, 26, 29 maggio. Le lezioni teori­
che si sono svolte presso la nostra 
Sezione nei g iorni 29 aprile, 4, 18, 25 

maggio e 8 g iugno, ed hanno avuto per 
oggetto i seguenti argomenti: 

lli/ateria/e eri eq/lipaggiall/ento alpinistico 
(relatore Bru no Berlendis); 

PrOfilo Soccorso in MO/ltag!!(/ (relatore 
dotto An nibale Bonicelli); 

Sioria de/I'Alpil/ismo ",ropeo (relatore 
Angelo Gamba); 

Malfa/agio Alpi"a e oriellta"lel/lo (rela­
tore Costanzo Silvestri); 

e sono state completate opportunamente 
dalla proiezione di diapositive sulla 
tecnica alpinistica e di cortometraggi 
gi ra ti dal socio J\ldo Frattini. 

Dei 25 allievi iscritti al Corso di Adde­
stramento, 18 si sono presentati agli 
esami finali e tra questi 9 sono stati pro­
mossi, potendo eventualmente frequen­
tare futuri corsi di perfezionamento. 

Se il livello tecnico medio degli allievi 
è stato, nel Corso di A ddestramento, nei 
limiti del normale, non altrettanto si può 
dire della preparazione etico-morale e 
della conoscenza dell 'alpinismo nei suoi 
vari e multiformi aspetti: soprattutto 
questa deficienza ha inAuito sui risultati 
cl 'esame. Sarebbe stato insomma augu­
rabile (negl i all ievi e forse anche negli 
aiuto-istruttori) un maggior calore ed 
una maggiore dedizione nello svolgi­
mento del Corso. 

Anche da queste righe giunga un gra­
zie sentito a tutti quanti hanno parteci­
pato ed hanno prestato la loro collabo­
razione; a tutti l 'augurio di un arrive­
derci tra le nostre montagne. 
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Otto giorni d'inverno 
sulle Orobie 

n-folta, tanta, troppa neve: passeremo? 
Siamo soli, bisogna ponderare e valutare. 

Il tempo è bello, caldo, anche se la 
montagna, in verità troppo carica, non 
fa slavi ne : strano e pericoloso. 

Troviamo il Rifugio Calvi accovacciato 
in una coltre di neve. 

Il primo degli «ottO» giorni finisce 
presto e subito lascia posto alle stelle; 
domani, per dare inizio alle nostre va­
canze invernali, saliremo al Diavolo. 

Il seco ndo degli « ottO» termina poco 
bene, sommiamo nebbh a neve, faticac­
cia a far pista; cambiamo parere, e allora ... 
., .2.624 Poddavista. Sornione il Pizzo si fa 
beffe di noi, con le sue piode pronte a 
scaricarsi del loro peso, per alleata giunge 
la nebbia. Rinuncia; la discesa è estrema­
mente faticosa, raggiungiamo il nostro 
dfugio ad esaurimento sci! 

Le velleità scemano: siamo dispiaciuti 
per tutti i nostri preparativi; dal periodo 
migliore (l-lO/z), alle informazioni, le 
chiavi dei rifugi, le ore, djslivelU, 
viveri, ecc., ecc. Djsponiamo per il 
rientro in zona meno proibitiva ma 
conoscendo le segnalazioni meteoro­
logiche alla radio ... è la nostra ultima 
speranza (vaga fin che si vuole). 

Ottime! Domani? È stata una infernale 
visione e ci ha tentati: andremo al Poris. 

Il «terzo»: le foto sono le uniche 
testimonianze di questa indelebile salita; 
tutto l'opposto del « secondo », sole, 
neve ottima, vista incantevole e alpini-

sticamente una delle migliori. Gli allegri 
zig-zag, scendendo il canale ovest del 
Poris, ci divertono, inseguiamo una lepre 
e giù alla Baita di Poris; risaliamo la 
costa e scendiamo sul laghetto di neve 
al dfugio: sono le 12. 

Ci serviamo, come colazione, uova con 
salame fritto e polenta, orgogliosi della 
nostra arte culinaria, convinti che una 
portata simi le non la sanno fare nemme­
no da Maxim! In confidenza ... è la fame! 
li morale torna alle stelle ... le stesse che 
lasciamo la sera. 

Oggi, il «quarto », nebbia e neve, il 
termometro ha segnato minima - 5, 
massima + 12, si mangia, si dorme e si 
spera. Alle 17,) j previsioni meteorolo­
giche ottimistiche, o si va domani o si 
ritorna a valle: questo è quanto deciso. 
Di proposito si vorrebbe andare alla 
diga di Scais per il Passo di Cigola e 
Forcellino per proseguire logicamente 
in un giro ai rifugi, cioè: Mambretti, 
dalla diga di Scais; Brunone, dalla Ve­
dretta di Scais; Coca, dal Passo Parola, 
Vedretta del Lupo e Passo Coca; rifugio 
Curò, dalla Bocchetta dei Camosci. 
Molto arrischiato, in due, questo attra­
versamento delle nostre Orobie inverna­
le; l 'idea originale nata in sede era molto 
più vasta: un « raid » vero e proprio dal 
Tre Signori al Camino: ciò è stato scar­
tato richiedendo troppo e troppi. L'al­
lettante del «raid » era la parte centrale, un 
bel bocconcino, e da golos i quali siamo ... 



Siamo al «quinto », pochi glOrru 
rimangono; lanciati, saliamo la Punta 
Aga dal versante sud-est; scendiamo da 
nord-ovest, raggiungiamo il Passo di 
Cigola; ultime considerazioni generali: 
(tempo ottimo, neve discreta, zaini in 
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sensibile diminuzione, morale alta pres­
sione) e giù alle Baite di Cigola. Si risale, 
per il Passo del Forcellino, con tempo 
magnifico; il sole si impegna per mo­
strarci questo imponente versante, vera­
mente bello, dal Pizzo dell 'Omo al 

All'attacco del Pizzo Poris ("'g. A. B~n&m;) 



Medasc con i I Pizzo del Salto e Pizzo 
Gro; imponente! Scorgiamo la diga di 
Scais, mèta per oggi, ma tra il vedere e 
l'arrivare ... c'è il fondo della Val del 
Vitello! Poca neve fresca e slavine ghiac­
ciate: un tormento per sci e gambe. 
Il ghiaccio sulla mulattiera che conduce 
alla diga offre difficoltà: salutiamo i 
guardiani con molto piacere, e con molta 
meraviglia da parte loro, non essendo 
abituati a visite invernali! Ospitalità 
molto accogliente, ma viveri scarsi; ra­
cimoliamo il possibile e chiacchieriamo. 
Ci informiamo, per attenuare tutte le 
eventuali sorprese e apprendiamo che, 
oltre le chiavi del Rifugio Mambretti, 
non possono darci altro. Al rifugio, ci 
dicono, non ci sono né coperte né legna, 
e ciò non è poco! Ci consultiamo e, vo­
lendo domani riposare, decidiamo di 
arrivare nno al Mambretti. 

Questa sera riusciamo perfino a far 
comunicare a Carona del nostro arnvo 
e a raccomandare di dferire poi a casa 
(sapremo poi della mancata comuni­
cazione). Siamo stanchi, la camera, o 
centrale, come si vuole, messa a nostra 
disposizione è per noi una calamita, 
ora ... dolce è dormir ... I 

Il bel tempo saluta il nostro « sesto 
giorno »: partiamo molto tardi dopo il 
cerimonioso commiato dai gentili guar­
diani . Oggi non c'è fretta, è un avvici­
namento e pertanto fotografiamo e 
facciamo legna. Riusciamo a trovare il 
rifugio (non così la porta di entrata); 
ci vorrebbe una pala: rimediamo con 
tutto ciò che può sostituirla e dopo 
lunghi tentativi troviamo il giusto verso: 
foriamo il muro di neve ed entriamo. 
Disastrosa veramente la condizione del 
rifugio : non una coperta, tre materassi 
(luogo scelto da graziosi topolini per il 
letargo), un tavolo, due panche e poche 

suppellettili: ora non ce ne curiamo, è 
meglio rimanere fuori e goderci con il 
sole il plll maestoso versante delle 
nostre Orobie. 

Il giorno piel impegnativo del nostro 
giro, il « settimo »: dopo una notte pas­
sata a bivacco, incominciamo a salire, 
molto presto, perché nel rifugio il freddo 
ha avuto la meglio sui nostri piumini e 
fortunosi ripari. Siamo sulle ripide l'en­
dici della Vedretta di Parola con freddo 
a - 20 e un 'aurora degna di questi ultimi 
giorni: si sale a ri tmo lento e sicuro. 
Arriviamo al termine della Vedretta, 
esattamente ali 'attacco della Nord di 
Scais, verso le 9 : deponiamo g li sci e si 
incomincia la salita: un grande sogno! 

Il percorso logico subisce leggere 
varianti: la pendenza si fa sentire, le con­
dizioni variano molto, da vetrato a neve 
ghiacciata, tutte le nostre qualità sono 
messe a piena prova, il freddo è intenso, il 
nostro equipaggiamento è appena suffi­
ciente. Filata su filata, sicurezza su sicu­
rezza, traversata su traversata, ultimo 
sforzo, un incoraggiamento, la cima! La 
gioia è incontenibile... veramente; la 
nostra nord è sotto! Questi momenti 
sono eterni, un abbraccio, un pensiero a 
Lui, ai cari , a tutti, poL .. si ritorna sullo 
Scais. Al tepore del desiderato sole ci si 
ristora, osservando nel contempo 1 

nostri monti invernali: è spettacolo vera­
mente degno di Monti, maiuscolo, 
maestoso, imponente, selvaggio, pauroso. 
Lasciamo un po' di noi sulla cima e tor­
niamo. Non tutta faci le la discesa, poi si 
risale alla Bocchetta di Parola; anche qui 
altre difficoltà : di cuore, a vicenda, ci augu­
riamo siano le ultime per oggi. Siamo 
tentati dalla Cima di Parola, ma le neb­
bie basse cominciano a muoversi e 
alzarsi, dunque ... Passo Coca. Qui co­
mincia il salto nel bu.io, nebbia, nebbione, 



I ,. 
l ...... , .. 

. ,~ , 

i~' ,i..; . 
~, ':t. ~ 

.. f'" . ,. , .. , 
Pizzo del Salto, Torrione del Salto e Torrione 2623 
del Pizzo dell'Orno (nr,. A. B, nomi) 

smogl Sono le 16, ma la visibilità è 
nulla; raggi ungIamo il fondo valle 
perché conosciamo la zona cl 'estate, ma 
è inverno, e questo è tutto dire. Posso 
sentire Gigi, ma non vederlo; mi trovo 
sul vuoto, un salto o caduta, non me ne 
rendo conto: con l 'aiuto di Gigi mi 
rimetto in sesto, niente di rotto, in com-
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penso intuisco la VlClOanza del rifugio 
dai controluce. Indicibili difficoltà per 
entrare, poi possiamo allume di candela 
vederci di nuovo. Riusciamo, esausti, 
ad accendere un fuoco e ristorarei alla 
bell'e meglio, il sonno ha il sopravvento 
su noi, in meo che non si dica si dorme. 

Affamati, neve fresca (caduta di notte), 



stanchi, preoccupati di dar notizie a 
casa: SI decide «all'ottavo giorno)) di 
tornare. 

Come da informazioni prese, ci è data 
la possibilità di giungere a Valbondione 
attraverso gallerie. È una evasione, eva­
sione da un mondo che ha donato in 
questi nostri « otto giorni») esperienze 
che solo questo mondo poteva, esperien-

ze di fatiche, di rischi, di soddisfazioni, 
e altro, ma che indelebili resteranno con 
noi per tutta una vita come una grande 
avventura. 

Con incredibile rapidità, trasportati 
dal ritmo incalzante della vita giornaliera 
ci ritroviamo in città con un solo pen­
siero: siamo nuovamente qw. 

ANDREA nor-::O~II 



Montagne di casa nostra 

Sera di sellelllbre in Val d' Infemo : il giomo cede il posto 0//0 

110tte, dolcemellte, sCI/za /a violenza dei cOlltrasti estivi, La sera sa/e 
iII pll/Jta di Piedi dalla valle, pudicamente avvolta da ten"i nebbie, 

sot/ili COIJ/C l'alito di /111 bimbo che si addormelJta; gli "Itillli chiarori 
si ritirano dietro le creste, e affondallo J/el/'orizzollte 101/10110. 

SOIlO set/uto sII/la soglia della baita f"lIIoso, COli lo schiella che si 
crogiola al ruvido cOli/atto delle pietre cbe serbO/IO mJ tiepido ricordo 

de//'ll/tilllo so/e. Affondo /e labbra lIe//a nera ci%/a di /egllo, e gllsto 
golosamente il lalte SPillI/OSO, che sa di fimo. 

Durante l'ulale bo vagato per salire dille dai lIomi fOlllosi, ed 
ora i loro gralldiosi .profili mi ton/allO alla mente, iII /l1l' irreale cavalcata. 
Vedo le Torri delVajolet iII 1111 (1111//110 di ""bi russas/re, e /III gelido 

bralldello di lieve, cbe rillverno ha dimellticato tra le pieghe del II/Ollte, 

lIIi fa riapparire gli scollfillal; fiHllli di ghiaccio del MOllle Biallco. 
Mi ritrovo al bilia; zocco/audo slll selciato mi si siede accanto il 

« bergaml», e i/ focberel/o della PiPa Ile fmga COli il SIIO riflesso rossastro 

/e mghe dei/iO/Io, modella/e dal tempo, dalla fatica e dal dolore della 
sua gente, al/tichi cOIJ/e i/ tempo. 

SoJ/ìa i/ ve1110 della sera portalldosi via ulI'altra giorllata: si è affac­

ciato a/la Boccbetla d' III ferilo, ha illtavo/alo "'la breve discussiolle COI' 

le cil/le, ed ora spadroneggia, rotolando a balze//oni giù per il cona/alle. 
VII leggero brivido m; fa pregHstar, il fHOCO cbe SCI/to crepitare a/l'illtemo. 

l/ « ber galli! » mi parla de/tempo, de/le SHe bestie, di SHO figlio che è 

a lavorare all'estero, e mi II/ostra ulla carlo/ina sgualcita, che sllbito 
ge/osall/etlte ripolle. 

Perché SOIlO distrailo? Perché tel/do roreccbio a/ vel110, ad 1111 calI/­
palio 101l1allo? Le rossi Torri del Vajolet SOIlO tra/J/ontate COlI /'IIllil/lo 

11I/vola jiaIJl//leggiollte; ora lIIi Sellto felice, e Ile so i/ perché! S 0110 a casa 
lIIia, Ira /a ",ia gellte, tra le mie montagne.' 

l/vellto si è ca/l/lato, ed è solo IIIJ resPiro trallquillo qlle/lo che ora 
scellde dal calla/olle della Val d' In/emo. 

VITTORIO GENE LE'lTI 
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Dove stzamo andando? 

di ARMANDO BIA.!."'\,'CARDr 

Quando nacque, l'alpinismo delle « vette» era uti litario ed alI 'acqua di rosc. 

Quindi, vicino ai gusd, alle possibi lità di comprensione, al livello insomma di un 
gran numero di persone, anche estranee a11 'alpinismo, che per saper esclamare 

con un ({ ahh! ») o un « ohh! » davanti ad un bel panorama, O per vcderei uno scopo 

scientifico, magari anche senza sapere fino a che punto necessario, era disposta in 
qualche modo a g iustificarlo. 

Ma clalI'i sti ntiva e facile contemplazione estetica e clall 'utilitarismo dell 'osserva­
zione scienti fica, come moventi di primo piano od esclusivistici, l'alpinismo diven­

tava poi espressione di quello che solo pochissimi, rispetto ai più, riuscivano a fare . 
E questo, perché l'atti vità sportiva ha connaturato il fatto di svolgersi in competi­

zione, in modo diretto od indiretto, in modo più evidente o meno, con le possi­
bilità degli altri. 

L'espressione « puro gioco» del Mummery ebbe fortuna, ma non fu felicissima 

se volle caratterizzare l'avvio all 'alpinismo sportivo. Essa dice molto, perché segna 

indubbiamente il passaggio dalla forma utilitaristica alla forma spoglia, netta, 
splendidamente « inutile ». Ed il Mummery ardì polemizzare con un Ruskin e con un 

]ansen, perché si trovava al di là cl 'una concezione soltanto estetica o soltanto scien­

tifica. Ma il ({ puro gioco » dOVTebbe rappresentare quello che vien fatto in vista 

del raggiungi mento essenziale di un personale « piacere». Si intraprende un g ioco, 

così, perché lo detta l'i stinto attivo del « fare », del « provare », del « cimentarsi », 

ma « per diletto ». Si smette di giocare quando lo « sfogo» è stato raggiunto, quando 

la fatica non può pill offrire piacere, e quindi abbrutisce, quando il pericolo di\Tenta 

sproporzionato, e quindi tale da assillare, quando le difficoltà sono così sostenute 

da togliere il /iato. 
La concezione sportiva moderna sta quindi un buon passo al di là del gioco. 

È un passo che mi sembra decisivo. Quello che cambia, di essenziale, è la concezione. 

1"\1 « piacere» si sostituiscono le forme di « sofferenza}}, e questo in vista d'un « risul­

tato» da raggiungere. Ed ecco di qui J '« illogicità » denunciata dai ragionamenti a 

freddo dei profani. 
So anch 'io che non c'è taglio netto fra soflerenza e gioia, ma il taglio netto sta 

nella « disposizione». Devo andare incontro alla gioia: devo andare incontro alla 
soflerenza. L'ottimista ed il pessimista mi servono egregiamente per un parallelo. 



Chi è disposto alla gioia è pitl probabile che si fermi « di fronte all 'assurdo », mentre 
chi è disposto alla sofferenza è pill probabile che ci vada dentro fino al collo! Ed è 

così facile che uno spenda pill di guello che sia possibile e lecito, prima, attratto dal 
« divertimento », poi, acciecato dalla ({ passione », ed immancabilmente gabbato 
infine dal « senso del sacrificio » ... ! La vita è una sofferenza o una gioia? Se la si vede 
da destra, si andrà in montagna a fare dell 'alpinismo (a « prendere» cioè una dose 
di vita più forte) per soltrire (e fra guesti i sadici ed i martiri per vocazione ... ); se 
da sinistra, per gioire. 

NIoiti hanno discusso « a ruota libera}) sul piacere « che si deve » provare sin 
da quando si è sulla montagna, cioè, « mentre» si fa dell 'alpinismo, piuttosto che 
non «dopo» averlo fatto. Bastava distinguere. Fin che è « gioco» lo si prova 
« mentre»; se è ({ sport », prima e durante la salita « si stringe» abbastanza o addi­
rittura da matti (salvo essere degli incoscienti), si sputa l'anima (giacché giunge 
ad impegnare al limite), ed il piacere Jo si gusta appieno « dopo », soltanto dopo, 
nei ricordi, al cospetto del « risu ltato » raggiunto. « Ho fatto un bel sesto ... ! » 

Il gioco lo si fa « per se stessi»; lo sport lo si fa in congiuntura con le possibilità 
tecniche di un determinato momento, ma soprattutto in funzione delle possibilità 
atletiche dei migliori , in definitiva « per gli altri », per stampargHelo sotto il naso 
e possibilmente fargli esclamare « uhh! » ... Quindi: la maggior parte degli uomini 
gira allargo dalle difficoltà, dai pericoli, dalle cime pill elevate? Benissimo! L'ideale 
sarà allora un belI 'ottomila, con lunghi passaggi di sesto frequentemente battuti 
da pietre e slavine.,, ! 

Con una concezione siffatta, sarei proprio curioso di sapere da un individuo con 
la testa ben piantata su lle spalle (ammesso che ve ne sia) dove stiano di casa i confini 
fra il logico e J'illogico. Tutto viene teso e spinto al massimo. Ciò che importa è 

il « risultato ». Il nostro secolo bada solo più ai risultati. L'uomo moderno, meglio, 
l'uomo succube della civiltà occidentale è la vittima, ormai classica, dei risultati. 
Se il « gioco }}, nei limiti logici ed accettabili delle personali possibilità, può svilup­
pare le cloti fisiche ed intellettuali, nonché rafforzare i valori morali, pur restando 
gioco, al giovane cl 'oggi importa poco. I suoi risultati tangibili, confrontabili e 

• .. confrontati, sono modesti o poco pitI. La calamita ideale rimane l 'otto mila, con pas­
saggi di sesto ed almeno un monsoncino o qualche slavinetta come elemento deco­
rativo essenziale ... Siamo tanto distanti da questo ideale? Mica tanto. 

Si afferma che la felicità umana nasca da situazioni di contrasto. Esattissimo. Si 
parla d'una felicità del l 'alpinista estremista proprio grazie ai tanti contrasti che 
dovrebbero annientarlo! 1\110ra, martellate sulla testa! Così si godrà di un gra n sol­
lievo quando si sarà smesso . Nla dunque, salvo che per minorati od anormali, sarà 
anche guestione di mezzi e di limiti intelligenti, no? E per favore, dove stanno 
questi benedetti limiti per J'alpinismo estremista? 

L '« elemento competitivo)} è nato con il « massimo}) dena prestazione di un 
individuo in una determinata epoca. Non è che sia nato con il « sesto)}: la competi-
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74 Sulla parete sud (via Burgasscr) del 
Dente del Gigante (neg. A . S ;all,ardi) 



zione si può dire sia nata con l ' alpinismo stesso ! Ma di alpinismo ce n 'è un 'infi n.ità 
di forme fra cui mi sembra di distinguerne principalmente due che si contrappongono: 
alpinismo gioia - alpinismo sofferenza. Alpinismo per se stessi - alpinismo per gli 
altri. Alpinismo con «la montagna» in primo piano - alpinismo con « l'uomo» 
prima di tutto. Alpini smo con le montagne come altari per la divinità - alpinismo 
con se stessi sull 'altare ... e via di questo passo. Ora, mi si permetta. Morire (siss1-
gnore, rimetterei la pelle I) per il primo ideale (che corrisponde ad un 'in sopprimi bile 
vocazione vitale) non mi scuote tanto come crepare per il secondo. Sottigliezze? 
Non direi. Qui entra in ballo tutta una sostanza! Nel secondo non ci sono differenze 
dagli altri molteplici sport (che appunto per la loro aridità non mi dicono gran che 
sul piano umano), solo che negli altri sport (automobilismo, motociclismo ed aviazione 
inclusi) si crepa molto ma molto meno(il che concede loro di essere almeno tollerati). 

S'è fatto nel periodo invernale quello che si riusciva a fare « semplicemente )} 
nel periodo estivo. Poi, visto che l 'inverno alpino era troppo agevolmente lungo ... , 
lo si è circoscritto a quello autentico di calendario. Con le difficoltà, si era giunti 
abbastanza presto ad un quarto grado come onesto limite alle possibilità umane di 
arrampicata in libera, e non conoscendo lì per lì altre ri sorse lo si era ritenuto insu­
perabile. Santa ingenuità. Ecco incalzare i quinti ed i sesti, per la maggior parte 
chiodati o superchiodati o chiodabili. La scala delle difficoltà in sei gradi aveva preso 
piede. Ma chi non sente come fra l'ormai classico 60 grado di vent'anni fa ed il 
6° superiore di oggi ci sia di mezzo un bel 7°? Ecco arrivare in pattuglie compatte 
i chiodi da roccia e da ghiaccio in una varietà pressoché infinita, cunei di legno e tas­
selli di piombo aiutando, ecco alle rare stafl"e sostituirsi con abbondanza le scalette, 
trionfare le trazioni carrucolate su duplici corde, ecco i tetti di cinque, dieci, quin­
dici, venti metri essere l'appannaggio di un nuovo sistema di arrampicata che invece 
di essere verticale, diventava ironicamente orizzontale, ecco i rocchetti di cordino, 
lunghi trecento e più metri, svolgersi tranquillamente sul gobbo dell 'ultimo di cor­
data che tirerà poi su il pentolino della minestra ... Perché [ealizzare infine delle 
arrampicate che durano soltanto una giornata e non delle settimane? E allora, hai 
fatto tu una salita con due bivacchi? Poveretto, prendi! lo te ne stampo una con 

. " sette, con otto, con nove! Balle? Ma neanche per idea! La tecnica, diretta discendente 
della macchina (già da troppi maledetta perché debba maledirla anch 'io), aiuta 
senza limite e senza esaurimento 1'« uomo macchina ». È scomodo stare appesi 
ai chiodi per tutta una settimana, benissimo, ci portiamo su amache e seggiolini. 
La roccia dice di no? Facciamole dire di sì! Basta un foro con un punteruolo da mina­
tore, un piccolo chiodo ad espansione, un chiodino, ma proprio piccolo, una cosa 
da nulla, ed eccoti la serratura che salta. Si scassina a man salva (o quasi), perdinci, 
in nome del « risultato ), come a dire del « progresso ) . E per g li ottomila? Li abbia­
mo fatti « con») ossigeno, bene, tentiamoli subito «senza ). 

Sì, il risultato c'è, e vistoso. E guai a stare indietro. :Ma un nuovo pericolo, 
d'altro genere che non quello discendente dall 'oggettività della montagna, è venuto 
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a pencolare sulle teste degli alpinisti. Quando ci si lascia prendere la mano dal 
«risultato a tutti i costi », addio senso della misura, addio autocritica, addio a 

«quello che importa veramente »! Al progresso tecnico non fa più riscontro un 

progresso spirituale ed ecco la frattura. 

Perdere il senso della misura vuoI dire cadere irrimediabilmente nell 'assurdo 

e nel ridicolo l VuoI dire mettersi a fare la concorrenza ai carpentieri ed ai benemeriti 

costruttori di grattacieli ma senza batterli, Agli stili ti ed ai fachiri (anche loro inutili), 

ma senza preoccuparli. VuoI dire essere destinati all'incomprensione ed al dileggio, 

non solo dei profani! Altro che esigere gli applausi! 

Poveretti, mi dico, stare fermi, appesi ore ed ore alle scalette, aspettando che il 
primo passi o il secondo venga su, in ragione di un metro orario, e questo, non per 

un po', ma dico, per cento, duecento ore, muovendosi da un 'impalcatura all'altra, 

mi si scusi, da un chiodo all'altro, neanche, da una scaletta all'altra, non dev'essere 

molto divertente! Se poi mi si dirà che piantare duecento chiodi di seguito sia infi­
nitamente bello, mi piacerebbe vederlo messo in pratica anche solo da un prato su 

un qualsiasi modesto roccione . L'arrampicata libera, nel suo esaltante movimento 

ascensionale, ha un qualcosa di istintivo che l'arrampicata artificiale, nella sua len­

tezza, non ha assolutamente più! 

Sono onestamente convinto che tutte le cose si possano difendere od abbattere 

secondo se viste da destra o da sinistra. Il grosso pubblico difende soltanto ciò in 

cui gli è possibile immedesimarsi, in cui può vedersi personificato, in cui si può in­

somma trasporre. Piace il calcio perché ogni spettatore può tranquillamente e como­

damente immaginare di poter essere benissimo uno degli « undici)} per aver dato 
da ragazzo qualche calcio ad una palla ... Con l'arrampicata estrema siamo addirit­

tura in un altro mondo ... ! Ma qui, sono gli stessi alpinisti innamorati della montagna, 
e quindi piuttosto disposti a comprendere e ad esaltare quello che l'uomo compie 

lassù, i primi a scuotere la testa. C'è un genere di scalatore che ricerca la roccia 

friabile per aggiungere emozione all'emozione .. . a dispetto di guell 'altro cui piace 

solo il saldissimo granito. E perché? Fino a che punto di logicità, al di là d'un gusto 

soggettivo, soddisfazione e sopportabilità di rischio possono giungere? 

«Voi mi direte, amici miei, che non bisogna contendere intorno ai gusti?! lVIa 

se tutta la vita è una continua disputa per i gusti! Il gusto è ad un tempo il peso e 

la bilancia e colui che pesa. G uai a chi vive, se volesse vivere senza disputare del 

peso e della bilancia e di coloro che se ne servono! » Afferma il signor Nietzsche. 

Si fa presto dal gioco che è umano ed ha valori umani, altissimi, a cadere con lo 

sport nel disumano, nello spietato, nei non-valori! 

Anche se mi sono lasciato prendere e forzare la mano più cl 'una volta, proprio 

per « vedere » e « provare » prima di giudicare, cioè, pur con la coscienza, secondo 

alcuni, sporca, ho cercato di contenere il mio alpinismo nei limiti del «gioco ». 

Che ha pure, eccome, le sue regole, anche se non codificate, anche se nessuno le 

controlli direttamente e non applichi sanzioni o squalifiche immediate . Le regole 





Dal Dome di Rochefort (m. 4°15) : 
il versante Sud delle Grandes Jorasses. 

lVe/la folografia si nota, mIla sil/istra, la pro­
fonda e larga depressione llC/losa del Col deI 
Cral1des Jorasse,r Cm. 382/) dove inizia la cresta 
somllJitale che ,ri eleva da Ove,rt a Est. Tale 
cre.rla, della lUI/ghezza di circa I Km., segna lo 
spartiacque Ira i IIcr.rall/i Nord (france,re) e Sud 
(ilaliallo) e rappresenta IfII impegnalivo itinera­
rio alpinistico lungo il quale ,ri il/conlrallo le ,rei 
pUlite del ma,rsiccio lIella Jcguenle mccessiolle: 

Joung Cm. J996) rapprmnlala dal/a e,ri/e ed 
appulItila cima rocciosa ben visibile conlro il 
cielo; 

Margherita Cm. 4066) a//a sommilà del pf)de­
ro,ro ma (Igi/e edijìcio granilico che segl/e i",me­
dia/al!JC1l/e la jOlfllg; 

Elena Cm. 404} ) pure illteramente roccio,ra; 
UlltI ",arca/a depressione la ,reparti dalla 11'1a1"­
gherita, della quale è più appuntita e meIJo im­
ponenle; 

Croz Cm. 4IIo) la prima e la IJ1mo elelltlla delle 
Ire calolle gbiacciate. Le allre dtte sal/o: 

Whymper (o PUllla O/ie,r/, m . 4184) dalla 
quale ,recl/de la marcata cresla cbe prende iiI/ome 
di «Rocber IPbymper)l,- al di là (I; ulla depre,r­
,rione Pillllos/o marca/a la 

Walker Co PUllla E,rl, JJ!. 4208) che è il pUlllo 
piti c!(:1Ialo e h, lie/la pilì 1I0la dell'inlero lJla,rsic~ 

cio. AI di là del/a IPtJlker la cre,r/a sprofonda 
repf1ltinaJ)Jel/te SIII Col des Hirondelles Cm. J4}o). 
Ai piedi di qllesto /ler.rallte, che offre gli ilinerari 
di ,ralila « normali ll, e tllllavia discreltullell/e 
ill/pegllo/illi, a//e diverse pllllte, ,ri trova il Rifugio 
Boccalalle Cm. 2803), che Ile è la ba,re di parlmza. 

("eg. G. Sahj> 





sono dettate ed imposte dalla logica, dalla correttezza morale, dalla coscienza. 

Non è che non capisca quest 'alpinismo da panchetta, quest 'alpini smo orizzontale 
supertecnico e superferrato; non è che non capisca questi supercampionati di resi­

stenza che si fanno per chiodare laddove si passa solo con il punteruolo, o non capi­
sca queste corse che si fanno con l'orologio alla mano e l'elmetto in testa lungo le 
pareti dalle quali piovono pillole di tutti i calibri o cadono tavole di tutte le dimensioni! 

Così come ammiro ogni sano genere di attività intellettuale, mi sento perfetta­
mente idoneo ad ammirare ogni serio genere di prestazione sportiva. Ammiro il 

nuotatore a farfalla che abbassa di una frazione di secondo il prùnato stagionale, 

il calciatore che con una sforbiciata per aria dà l 'avvio con esattezza trigonometrica 
ad una travolgente azione da rete, il centometri sta che attinge alle estreme energie 
per buttarsi primo sul filo di lana del traguardo (perché fra l 'altro l 'ho aoche fatto). 

A mmiro il divoratore di chilometri, anche quando funamboUcamente, lo sguardo 

allucinato e la bava alla bocca, corre, corre ancora. Perché ha qualcosa di bello e di 
commovente il suo impegno su se stesso ed i suoi limiti . .wIa io parlo di altri sport 
non dell 'alpinismo! Anch 'io invidio in alpinismo la potenza fisica estrema, la gran­

dezza morale che non soffre di incrinature, l'evasione sovrumana ... Anch 'io ammiro 

(seppur con qualche riserva) la lotta strenua « della volontà contro l'istinto, dell 'in­

telligenza contro la materia » (Iginio Gobessi). :Nla non si deve dimenticare il rovescio 
della medaglia. Precisamente, il ritorno nel sacco ... ! 

Non tutti lo sentono e non tutti se ne preoccupano o lo denunciano, ma chi sa 
di aver trovato tanti tesori sulla montagna, nell 'alpinismo ed in se stesso lassù, 
con tutta l 'umiltà dell 'innamorato della montagna, si chiede: dove stiamo andando? 

È ancora sport il salto dali 'alto della cascata del Niagara, di un uomo che entra 

in una botte e crepa regolarmente in fond o al salto? Eppure, se non era un esaltato o 

un suicida pHl o meno cosciente, era un coraggioso! O piuttosto, come dice Tucidide, 

molti affrontano i\ pericolo solo per il timore dì essere gi udicati paurosi ? L'unica 

paura che mi sembra superabile « con igiene» mi pare quella che lasci un buon 

intelligente margine di sicurezza che certe tendenze deli 'alpinismo {( di competi­

zione » (niente più e niente meno che una {( roulette russa » per geote annoiata ... ) 
proprio perché fatto esclusivamente per il « ri sultato materiale» ha perso del tutto! 

Ammiro } 'inverosimile equilibrista e l ' inimitabile giocoliere, perché la loro 

destrezza ed il loro senso dell 'cCJuilibrio sono doni ed acquisizi oni eccezionali 
dovuti non solo ali 'allenamento ed alla perseveranza. Ma questo, non mi sembra 
sport. Questo è virtuosismo! E oon è forse allo sterile virtuosismo che conduce 
fatalmente la tecnica. Anche in alpinismo? 

L'alpini smo stI una Nord delI'Eiger, su una Ovest dei Dru, sulle direttissime 

in Lavaredo (prendo queste come emblema, rispettivamente, di un concentrato di 
pericoli obiettivi, di un campionato di resistenza ad oltranza, di un accavallarsi 
guasi illogico di difficoltà) è tale da indurmi a chiedermi se per caso, sputando per 
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istrada la sua anima, l'alpinista non abbia proprio dimenticato la crociata contro la 
tu bercolosi. 

L'alpinismo che non sia all 'altezza del pian dei rospi, non è mai uno scherzo, 
e non è già mai, purtroppo, esente da pericoli, neanche quando si trova nei limiti 
del « puro gioco ». Quest 'alpinismo era per me ancora una cosa logica e piil che 
giustificabile, se non davanti al grosso pubblico, del quale in verità non imporra 
troppo né a me né agli altri alpinisti ... , nei confronti almeno di me stesso (il che è 

più che importante) e degli obblighi contratti verso la famiglia e verso la società. 
Ponendo su una bilancia {( dare» ed « avere» mi preoccupavo di far guadrare i 
conti con il rischio. 

Pcr me l'ideale è che l ' uomo ambisca, attraverso l'azione ed il pensiero, raggiun­
gere una maturità, una saggezza, una umanità (personalmente, i più bei premi che 
possano coronare la vita dell 'uomo). Taluno ammira il super-io contro l'io (secondo 
il concetto psicanalitico) e parla solo di eroismo; io, invece, di umanità. 

Mai recuperata una salma in montagna? No, non mi illudo: anche quelli che 
l 'hanno fatto, dimenticano presto. Quanto è labile l'uomo! Comungue, non ho 
dimenticato la disperazione nera, squallida, umiliante delle madri, e spero non mi 
si accuserà di sentimentalismo. 

Gli esempi sopracitati (Eiger, Dru, Lavaredo) sono esempi parossistici di iso­
late tendenze o non rispecchiano piuttosto l 'aberrazione di tutta una corrente ancora 
un passo al di là delI'alpinismo come sport, e su questa stessa strada i giovanissimi 
non si stanno già rincorrendo allegramente? 

La polemica fra « vecchi» e « giovani» non è solo una polemica che ha tanto il 
sapore della favola della volpe e del! 'uva. È una polemica che nasce, senza render­
sene conto, da due punti di vista diversi. Gli anziani ragionano sulle posizioni rag­
giungibi)j dall 'alpinismo « puro gioco ». I giovani da quelle dell 'alpinismo « spor­
tivo» che inizia dal sesto grado e finisce per il momento nelle realizzazioni estre­
mistiche. Si intenderanno difficilmente. Con quella saggezza e quell'umanità il cui 
raggiungi mento è il traguardo più nobile della vita dell 'uomo (enon ci stancheremo 
mai dal ripererlo), il primo bada soprattutto ai risultati interiori; il secondo bada solo 
a quelli esteriori che sono i più immediati ed appariscenti. Superficialità, fretta, 
pubblicità, sistema materiale di vita quotidiana spingeranno sempre più il giovane a 
considerare solo il « risultato »? 

Poiché, fin che è moderato, l'alpini smo avrà la possibilità di essere contempora­
neamente un mucchio di altre cose (ricerca estetica, filosofica, scuola di 
perfezionamento educativo e morale, via mistica ed ascetica, continua evasione ed 
ampliazione intellettuale, senza retorica palestra ineguagliabile di nobiltà per il cuore, 
campo per la tecnica l'esperienza pratica e l'ammaestramento scientifico; in una 
parola, una forma pill intensa e più piena di « vita ») ed in questa possibile contempo­
raneità di azione e di pensiero sta quella tanto vantata regalità che fa dell'alpinismo 
un 'attività « unica »! 
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Mentre, quando diventa sport, resta solo ed esclusivamente sport, alla stessa 
stregua di qualsiasi altro. Come il ciclismo, ad esempio, allorché è fatto con i numeri 

sulla schiena, curvi su l manubrio, con l'assi llo delle forature e delle continue fughe, 
tutti concentrati a forzare sui pedali, a cogliere al volo ricambi e rifornimenti, a 
mantenere vitale tutta una tattica di squadra, a fare l 'andatura ed a farsi tirare ... 

Deponiamo allora una volta per sempre tutte le nostre brave pretese di nobiltà e di 
regalità. Ciò che importerà saranno solo più i colori delle maglie, i tempi battuti, le 
difficoltà vinte, i metri di dislivello superati, il « piazza mento ), della scalata, l'affer­
mazione di una nazione sull 'altra, di un 'associazione sull 'altra, di una scuola sul­

l'altra. Si potranno allora cercare dei massaggiatori, sfoderare dei superalimenti, 
dei superequipaggiamenti, delle supertecniche per g iungere poi trionfalmente in 

porto alla supernullità. 
E come quando si affronta la montagna quasi fosse un gigante da atterrare e lo 

si sarà atterrato, allora, inevitabilmente, gli si mancherà di rispetto e g li si farà la 

prevista pisciatina sopra, così, quando lo sportivo avrà visto dentro al suo giocattolo 
e ne avrà scoperto l'arido e vuoto meccanismo, lo butterà a terra e lo calpesterà, 
volgendo inevitabi lmente disgustatO le spalle a quella che poteva chiamare la « sua» 
montagna. 

È fatale che i g iovani non acquistino saggezza se non da vecchi . CosÌ come è 

fatale che l'azione resti una prerogativa della gioventù, per forza biologica di cose. 
Perché non è possibile insegnare qualcosa alla gioventll? Perché essa disdegnerà 

di occuparsi dei « moventi )} più che dei « ri sultati )} della sua « azione }) tesa soltanto 

a divorare materialmente dislivelli e difficoltà? E perché si ripeterà poi ancora l'inu­

tile esclamazione: «ah, se potessi rinascere! )} ... ? 
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Spigolo nord 

La sera del sabato, non appena glunsi 
a Leffe, G igetto mi chiese: « Vuoi pro­
prio andare a fare lo spigolo domani, 
vero?» Sì, ero proprio deciso, e mi fu 
faci le dimostrare a lui e G iulio - in 
verità, i miei due amici non aspettavano 
altro - che la salita poteva benissimo 
essere compiuta in un solo giorno, senza 
dover salire la sera prima alI 'Albani; 
oltretutto quelle splendide giornate di 
fine agosto erano talmente luminose che 
anche il versante Nord della Presolana 
doveva essere chiaro ed asciutto ed aver 
quindi perduto, almeno in poco, quell 'a­
spetto tetro e repulsivo che mette sog­
gezlOoe. 

Così la mattina successiva, saliti di 
buon 'ora con la macchina fin SlI al la 
piazzetta di Carbonera, prendemmo per 
jl comodo sentiero che porta al Rifugio. 
Eravamo un pa> preoccupati perché non 
conoscevamo bene l'itinerario cl 'arram­
picata ed avevamo paura che, seguendo i 
chiodi g ià infissi, potessimo infilarci per 
qualcuno di quelle varianti aperte sullo 
spigolo. Fortunatamente all' Albani, 
lnentre facevamo uno spu ntino, il cu­
stode ci indicò metro per metro la v ia di 
salita, che ben conosceva per avervi 
visto impegnate altre cordate. 

C'incamminammo verso l'attacco: 
lo slancio dello spigolo verso l'azzu rro 
era magnifico, la purezza della sua linea 
mirabile, la roccia g rigia, a macchie 
gialle e rossastre . Sotto, i l verde dei 

pascoli caldi di sole, COSI rIposanti, così 
contrastanti con quella verticalità spie­
tata delle rocce . 

Proprio, non ricordavo che lo spigolo 
fosse cosÌ... 

Giungemmo a11 'attacco: un vento 
freddo sal iva dall'ombra della Valzurio. 
Ci legammo in silenzio, in raccoglimento . 
Ero emozionato. 

Alle 8, Gi ulio mise le mani sulla roccia : 
e prese a salire. 

* * * 

D opo un 'ora di salita non troppo 
impegnativa ci affacciamo su quel balla­
toio erboso situato sopra il primo salto 
dello spigolo. L'esposizione quassù è 
veramente forte e la fuga verticale della 
parete Nord, là a sinistra, impressionante. 
Ora, si vede, iniziano le difficoltà vere. 

Invece di aggirare a sinistra il primo 
tratto strapiombante dello spigolo come 
fecero i primi sal itori, noi lo superiamo 
direttamente con l'aiuto di una stafFa; 
seguendo i consigli del custode dell 'Al­
bani, proseguiamo sempre sul fi lo, su 
rocce alguanto malsicure, per una ven­
tina di metri - evitando cosÌ anche la 
diversione verso destra della via origi­
naria - fin sotto uno strapiombo ros­
sa stra, dove si deve traversare a sinistra 
un paio di metri per giungere ad un 
sicuro, ma non troppo comodo, posto 
di fermata su chiodi . Questa filata di 
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corda sopra il ballatoio è elegante, in 
libera arrampicata ed in piena esposizione. 

Giulio si impegna quindi nella breve 
traversata sul versante del Poi zone, 
sfruttando una fessurina per le dita ed i 
chiodi già infissi; prosegue poi obliquan­
do a destra c, superato con una staffa uno 
strapiombo liscio, entra nella fessura 
poco a sinistra del filo e che porta sotto 
il « naso ». Pochi metri sotto il rctto si 
ferma, assicurato su chiodi. 

Soltanto allota Gigetto, che nel frat­
tempo era rimasto sdraiato a pancia 
ali 'aria sull 'erba del ballatoio per ripa­
rarsi dal vento freddo e per seguire più 
comodamente j l nOstro lento procedere, 
mi raggiunge ali 'inizio della traversata, 
permettendomi cosÌ di proseguire a mia 
volta per andare ad unirmi al primo . 

TI nostro capocordata riparte cauto, 
sicuro, gira a destra sotto il tetto, lo 
supera sfruttando un buon appiglio in 
alto per la mano si nistra e. dopo un 
tratto meno difficile, riesce infine al di 
sopra delle difficoltà. Disgraziatamente 
però le corde s'incastrano proprio nella 
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fessura che solea il « naso» formando 
inoltre intricati grovig li di nodi per cui 
Gigetto ed io perdiamo più di un 'ora per 
sciogliere ... la matassa. Riuniti infine su 
di un terrazzino, scambiamo i nostri 
primi commenti su quei 70 metri che ci 
stanno di sotto: duri sono, ma belli. 

Poi, la sal ita divertente Sll per lo spi­
golo che attenua sempre la sua pendenza, 
su roccia bianca, solidi ssima, con ciuffi 
erbosi e tanti piccoli fiori azzurri, fino 
sulla ghiaiosa sommità dello spigolo. 
Sono le , 6. 

Ognuno di noi, avvolto nei suoi 40 
metri di corda, co i capelli arruffati, la 
sigaretta in bocca, insegue i suoi pen­
sieri di gioia. E si rivede giovanetto 
quando muoveva i primi passi sulle 
rocce della Presolana; quando vide per 
la prima volta lo spigolo Nord e comi n­
ciò a sognarlo, giorno per g iorno, anno 
per anno, fi no a questa domenica d 'ago­
sto, fino a questa mattina di sole ... 

Col cuore più leggero, iniziammo la 
breve salita finale verso la croce della 
vetta. ERCOLE l'o!ARTINA 
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Rapsodia 

Fanfare di battaglione 
- Morbegno Tirano 
Edolo Vestone -
suonate la canzone 
degli Alpini bergamaschi 
partiti e non tornati. 
Partiti e poi restati 
in Libia 

bergamasca * 

bel Cadore Grappa Tonale 
e ultimi sul Don. 

Conquistata la trincea 
con le carni sanguinanti 
occupato il camposanto 
con le ossa biancheggianti. 

Questi Alpini bergamaschi 
terminati 
nelle sabbie dei deserti 
nei crepacci dei ghiacciai 
nelle crune delle tundre 
quanti SIano non 51 sa, 

San tornati a casa in pochi 
nelle bare di legname 
nelle scatole di latta 
- cranio tibie 
stinchi costole -
mezzi scheletri scomposti 
forse anche mescolati 
con i resti 
dei Tedeschi 
e dei Cosacchi. 



C'è una rocca 
in Città Alta 
abitata dagli spiriti 
quasi tutti degli Alpini 
che alla patria 
hanno dato 
sangue e fiato. 

C'è una torre 
in Città Bassa 
che s'inquadra a meraviglia 
col profilo 
dalla Rocca 
a San Vigili o. 
È la Torre dei Caduti 
quasi tutti negli Alpini 
che sui campi di battaglia 
han lasciato 
ossa ferraglia. 

Non è vana rapsodia 
dire Bergamo-Alpina 
dire Bergamo-Altare 
delle Fiamme sempre Verdi 
che alla patria 
han tutto dato 
carne e nato 
corpo 
e spiri to di corpo. 

EUGE'IIO SEB .. \STIAN I 

* Poesia vincitricc dci « Prem io speciale» al )0 Premio Naziollale di Pouia «Bl'rgafllo e Provillcia 1960) 
offerto dall'ANA c da[]a nOStra Sezione dci CAl, con la seguente mOtivazione: 

« Lo spirito degli A Ipini esige una particolare coloritura di linguaggio c Sebastiani raggiunge nella 
sua poesia una scabra popolaresca espressivi tà ». 



N ote In margIne 

alla Guida delle Orobie 

Nel 1957. dopo canta paziente attesa, uscì la 
sospirata Guida dell e Alpi Orabiche c, come tanti 
altri appassionati, anche il sottoscritto si precipitò 
ad acqu istarla, non solo per soddisfare una legit­
tima curiosità, ma anche coll'intento di approfon­
dire, attraverso la consuhazionc, la conoscenza di 
queste nostre care montagne. 

È cv idenrc che il Gruppo Ccmralc era quello che 
più attirava la mia :mcnzionc, dato che cl'Icchi ucl c 
in sé le montagne non solo più elevate, ma anche 
più imponenti dal lato estetico e con le vie più 
interessanti. 

Se nonché rimasi alquamo sconcertato gia nel 
leggere il cenno introclunivo alla prefazione ad 
o pera dello stesso com pilatore del Gruppo Ccnrralc, 
Prof. A. Corti, c particolanncntc là dove, riferen· 
dosi appunto alla Guida in questione, dice testual­
mente: « ... COII brtvi (('III/i e litlli /occbi qJlole fII rompil//a 
liti 19}3. Evmli trli/oriali illdiptlldmti da .hi rrrive Ile 
bmmo fa/lO tardare la Pllhhliraziolle l) . 

Piuttosto scettico su lla possibilità che(di evitocchi» 
fossero bastati ad aggio rnare l'attività di circa 
un ventennio, mi accinsi a consultare la Guida vera 
c propria. 

Ma purtroppo, quel senso di perplessità che mi 
aveva preso nd leggere la Prefazione non m j ha 
lasciam nemmeno ora che la Guida l'ho len a e 
consultata parecch ie e sva riate volte. 

Confortato dal fatto che l'AutOre, molto beni­
gnamente, avvertiva, sempre nel succitato cenno 
introduttivo della Prefazione che « ••. drfi,ùllze di fII/(J 

pl/r 1111/0110 perfeziolle 10110 di rerlo mi/a Gllida prtJmtej 
li Iloglia illdlllgere e corrfggere», desidero pertanro 
SOttoporre ai cortesi lettori di questo Annuario 
alcu ni appunti da mc raccolti nei tre anni che sono 
trascorsi dali 'uscita della Guida, frutto di perlu­
strazioni, abboccamenti e consultazioni varie. 

Detti brevi appunti non hanno certo la pretesa di 
essere un rifacimento di parti della Guida stessa, 
ma hanno il solo scopo di chiarire alcuni punli per 
facilitare il compito nel caso di una futura c ipote­
tica ristampa. A tanto comunque non sarei giumo 
se non fossero stati di valido aiuto alla mia modesta 
esperienza alcuni amici esperti ed appassionati, tra 
i quali ritengo doveroso citare Gamba, l\brtina e 
Calegari. 

Per facilitare la consultazione al lettore, ho seguito 
il criterio di annotare in calce ad ogni montagna le 
osservazioni che riguardano eventuali rilevatc 
mancbevolezze od im precisioni. 
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RECASTELLO 

Contrariamente al crite rio seguiw ni.:Jla stesura 
delle altre Guide uscite in questi anni (dove nella 
Swria alpinistica di ogni VCHa si parla solo del/a 
prima ascens ione assoluta) l'A. usa segna re le date 
e i nomi dei primi sal itori di ogni si ngo la via nella 
Storia alpi nistica che com pare all'inizio della 
trattazione di ogni cima di un certo riguardo, 
anziché metterlo in evidenza prima di descrivere 
l ' itinerario da essi aperto. Non condivido detta 
criterio perchc può ingcnerare nel lettore fretto­
loso errori di attribuzione circa la prima ascensio­
ne. 
Sopranucw quando l'A., anziché l'itinerario dei 
primi salito ri, descrive il proprio, come a pago 196 
!tino 74d per lo spigolo N.O. quando dice che 
«A . e iV. Corli COli L. COliti ed O. L el/o/li a/loe­
rarOllO lo Ipigolo a//([ bare e. rfllZo ",ezzi arti­
ficiali (ci manche rebbe altro! Si tratta di una 
sali ta di 2 ° con un passaggio di 3° gr.) /le compi­
rol/O l'inlero prrcorso iII quattro ore». 
Oppure a pago 198 !tin. 74g - Cres ta dci Corni 
Neri, dove descrive I ' it. segu ito da Silvia Romano, 
A. e N. Corri e L. Conti. 
A pago 197 poi, per ['hin. 74e per la parete set­
lentrionale, anziché mettere, come sarebbe logico, 
il nome dei primi sa li tori e dimenticando che una. 
Gu ida deve per foo .. '1 essere il più concisa pos­
sibile, scrive che « il steol/do percorso ;', diJuStl 
Imllle compiuto il 14 Luglio 1928 da C. BtII.'a e A. 
Corti cbe, purlili dal IVI C"rò, dopo tIIler raggiu/I/o 
il PflJSO Crollo di Pila, fr(wersarollo il Pizzo Stri­
lla/o, ilA/o/lte COltone, la Cima de! Trobbio, le dI/e 
plfll/ f del CImo, il Pitto Treconjilli, il PiZZO Reca­
slello rimlrmldo iII giorl/ata ([I Rifugio». 
Pago 197 - Va riante ali ' ltin. 74e per la Parete 
Settentrionale: l'A., in un brevissimo cenno, defi­
nisce « varia mc)) la via Pezzana-Dall'Oro che 
attacca a un buon trecemo meni dalla via prece­
dente e raggiunge la "erta con itinerario logico 
ed ardiw senza aver mai un metro in comune col 
suddetto ltin. 74e (Annuario Sez. di Bergamo 
Anno 1946. Relazione con foto e tracciato). 
Pago 201 - Variante ali 'Irin. 74i per la Cresta 
Meridionale: J' A. indica con tre brevi righe 
definendola va riante della cresm meridionale la via 
Manina sulla parete Est. (Ann. Sez. di Bergamo 
1951 pago 69. Reln. con scb izzo e tracciato). 
A parte iJ conccno di variante, ancora una volta 



La parete settentriona le delle Cime d'Arigna (M,. G. Sa/n) 



tuttO personale dell'A., parrebbe a prima vista 
alquanto strano che una via sulla parete Est pos­
sa essere variante della cresta meridionale. Senon­
ehé risulta ehe 1'1\. definisce « meridionale» la 
cresta che unisce il Pizzo RecastcIlo al Pizzo 
Treconfini (che invece è orientata a Sud-Est). 

CORNO BONDONE Pag.216. 

Solo un brevissimo cenno alla via Martina-Tina­
reHi (Riv. Mensile 1955 pago I05 c Riv. Mensile 
1957 pago 182). 

CIMA FOPPA Pago 230 !tino 108 per la Cresta 
Settentrionale. 

L'A. definisce la salita, effettuata nel 1934, « I/lla 
delle ultime (sic !) belle COII(j!fiste sulle Alpi Oro­
bicbe ». 

BOCCHETTA D'ARIGNA Pago 249. 

« /I mliro è stato percorso Ima sola Dolta iII sali/a 
(piullos/o difficile) da Nord, e il meridionale, assai 
più facile e di scarso iII/eresse, !fila wl/a in discesa». 
Non ho informazioni per quanto riguarda il 
versante Nord, ma per il versante Sud, facile e di 
scarso interesse, posso assicurare di averlo fatto 
in discesa personalmente prima del 1957 almeno 
tre volte. 

DENTE DI COCA Pago 254 Itin. 125b per la 
parete Nord. 

« La descrizione pubblicata, pur ricca di dettagli, 
mallca di riferilllCllt; e 1I0n si accorda col /racciato}). 
Affermazione piuttosto grave, dato che i primi 
sali tori erano nientemeno che i compianti Fra­
telli Longo. 
Comunque se la relazione dei primi salitori aveva 
lasciato dubbioso l'A., perché non ha consultato 
i primi c finora unici ripetitori Prandi, Scandella 
e Rossi? 
L'articolo scritto dallo Scandella sulla suddetta 
ripetizione parla chiaramente di chiodi rinvenuti 
specie nella impegnativa parte alta della parete. 
E l'A. non può non aver letto detto articolo per­
ché comparso sullo Stcsso Annuario della Sez. di 
Bergamo del 1947 al qualc aveva collaborato con 
una Sua « memoria}) sui versanti valtellinesi 
delle Orobie. 

PIZZO SCAIS Pago 278 ltin. 143ll per il versante 
meridionale. Via Baroni. 

L'A. afferma esistere una corda . fissa a nodi per 
agevolare la scalata della « piodessa }). La mia 
pnma visita al Pizzo Scais risale all'ormai 
lontano 1947. Nh non ho mai trovato traccia di 
corde fisse alla « piodessa ) : mi risulta che esi­
stesse solo fino agli anni 1944-45, e poi tolta 
perché malsicura. 
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Pago 286 seconda Var. all'ltin. 143h. 
L'A. definisce ingrata questa variante, e non sarò 
certo io a dargli tOrto . Dimentica però che è 
quella comunemente usata da chi proviene dal 
Rifugio Brunone per raggiungere la vetta dello 
Scais perché, se non altro, metricamente più breve. 
Da prefcrirsi comunque alla non sempre facile 
(a stagione inoltrata) discesa per la Vedretta di 
Scais pcr attaccare la via Baroni, e al perdere qUOta 
sul versante meridionale dopo aver superato 
da1Ja Bocchetta di Scais il primo rilicvo. 
L'A. dimentica in sostanza che su dicci visita­
tori del Pjzzo Scais, 9 sono bergamaschi o quanto 
meno provengono dal Rifugio Brunone. 
L'A. ha inoltre dimenticatO di descrivere la 
salita per il Canalone Centrale sul versante Est 
di Coca, comunemente noro col nome di ~( Cana­
lone di Scais »). 

PIZZO REDORTA Pago 293 I tin. 145i. 

Detto itinerario ì::. stato percorso anche in salita 
invernale da Longo-Martina (Riv. Mens. 1953 
pago 103). 

PIZZO DELL'OMO Pago 3 I 3 varianti. 

L'A. indica come variante al Torrione 2623 
l'itin. Longo-Giudici (Riv. Mens. 1954 pago 378) 
che è invece nuova via per il versante O. al 
Pizzo dell 'Omo. 
Dimentica invece l'itin. Longa-Martina (Riv. 
Mens. 1955 pago IlO) per lo spigolo N.N.O. al 
suddetto Torrione 2623. 

PIZZO DEL DIAVOLO DI TENDA Pago 320 
ultima var. aU' ltin. 166 per la Parete Orientale. 

« Alculle salite di tale Ilcrsanle S.E. sOfia incompren­
sibili per l'itùlemrio e sorprC/Jdenti per le asserite 
difficol/à e i molti mezzi artificiali impiegat;! Le veccbie 
cordate, anclle IIWJierOSe, Ilallno saputo aprirsi la via ill 
sali/a e anclle iII discesa. sempre iII arrampica/a libera!)) 
Non so a quali salite per il versante S.E. alluda 
l'A., comunque poche righe sopra descrive la 
parete succirata come « arditissima ileI suo /rallo 
basale ... salita di rado e 1/011 facile! )). 

Pago 322 I tin. 166h per lo spigolo O.S.O. 
~(Prima ascensiOlle Oltobre 193/ ad opera di A. Corti 
e O. LeI/atti prO/.'ellienli dal Passo Venina-Passo 
Cigola-Pizzo Aga-Pizzo Rondanina ». 
QuestO spigolo ì::. nOtO ai bergamaschi (e non solo 
ai bergamaschi) come via Baroni. 1-.hnca in 
realtà una relazione della prima salita, ma in 
compenso, si hanno parecchi documenti a favore 
di questa mtribuzione. 
Visto che l'A. ama spesso far riferimento alle 
vecchie cordate, ne citerò solo alcune tutt'altro 
che ... recemi. 
Riv. Mens. 1898 Val. IV pago 123: 
A.C. Richclmi c l'Ing. G. Nievo con la Guida 
Baroni (proprio lui) dopo aver raggiunta la vetta 
del Pizzo dci Diavolo per un nuovo itinerario 
sul latO S.E., scrivono di esser scesi « direttamente 



per la parele 01l('sl la,rcia/u/o a de,rtra la eresIa di 
Cigola (cioè la l'ia normale) e a siniflra la 1I1a Baroni ». 
Riv. Mel1S. 1902 VoI. Il pago 394: 
F. Benani di Milano, in un suo articolo su gite 
in sci in Val Brembana, a proposito del Pizzo 
del Diavolo dice: « Due SO/IO gli itinerari ,regffili 
ordinariaJJlenle per tale ,ralila: il primo Je}!,ue lo ernia 
diliÙoria della Valle cbe parlel!do dal/a Boccbella di 
Podda/lif!tl sale fil/o ad ùlI1e.rtar,ri ileI/a grande cresta 
termillale 80 melri circa più a /Il. della ve/la; il,recondo 
ùllIece si svolge Sff p er lo sPigolo e le rocce ouMelllal; 
ed è cOllosei/lto col 110llle di liia BarOlli». 
Sul Libro del vecchio Rifugio Calvi (ora Longo) 
in data J 93 z si trova segnato ad opera del dotto 
M. Finazzi « Pizzo del Dia/lolo, salilo per la Cresta 
Dm'sl ». 
InterpellatO in propositO, il suddettO dot to M. 
Finazzi, confermò di aver salito, da solo, il sud­
detto spigolo, che in effetti è 0.5.0. ma non certo 
con la convinzione di aver compiuto una prima 
salita. 

Pago 322 Itin. 166i per la Parete Occidentale. 
Anche questa parete, di nessun interesse e diffi.-

coltà, è stata salita da B. Bertolini-A. Corti e 
G. Secchi; ma non cerro in prima assoluta nd 
1949! 

A parte che, come abbiamo visto sopra, era stata 
percorsa in discesa da Richclmi-Nievo e la guida 
Baroni fin dal 1898, il fattO che non esistano 
relazioni ufficiali di salita dipende unicamente 
dalla assoluta mancanza di interesse di questO 
itinerario che si svolge per lo più su sfaseiumi. 
Sempre a propositO del Pizzo dci Diavolo, l'A. 
ha dimenticato di accennare, sia pur brevemente, 
alla salita solitaria di Paganon i per il versante 
Nord. Manca una relazione vera e propria, ma lo 
stesso Paganoni ne ha lasciatO ehiaro cenno sul 
citatO Libro del vecchio Rifugio Calvi parlando 
di « versante va ltcll inese» raggiunto dopo aver 
divallato dal Passo Cigola. 

PIZZO RONDANINO 

Non è menzionata la salita per la parete Nord 
effettuata da Longo-Mossini (BolI. CAl Milano 
'955 N. 9)· 

Cime di Caronno, Scotes e Uomini, viste dal Dente di Coca (neg. F. Radici) 



MONT E AGA Pago 328 Ttin. 173b per il grande 
costolone N.E. alla Parete Settentrionale. 

({ . cbi scrive l'ha visto salito r disceso dai pastori 
I/elle brevi ore crepwcolari a ricolldl/rre /111 branco 
di capre cbe si era scagliol/ato al/a sommità per godere 
lilla calda sera estilla)l. Con questa bucolica descri­
zione l 'A. presenta la via aperta da Balabio-Carla 
e R. Calcgari c C. Scotti; e aggiunge «ilei '914 
LOl/go e A1artil/a risalirollo piti direttamfllte la parete 
descri/lendo difficoltà l). Longo e 1hrtina avevano 
invece compiuto una prima salita per la parete 
Nord, ehe è tutt'altra cosa (Ri v . . Mens. 1955 
pago 110). 

* * * 
A queste note riferentisi alle singole montagne 

desidero aggiungere alcune considerazioni sullo 
insieme della Guida. 

Dette considerazioni sono ovviamente personali; 
ma mi conforta il fatto che sono condivise dalla 
maggior parte degli alpinisti bergamaschi da me 
interpellati in proposito. 

Come ho detto in apertura, la preoccupazione 
che (( lievi tocchi» non sarebbero bastati non solo 
ad aggiornare ma tantomeno ad ammodernare una 
Guida preparata nel '938, mi pare fosse fondata. 

Perché, in effetti, più che eventuali e più o meno 
numei'Ose imprecisioni (che sono scontate in ogni 
Guida) è lo stile alquanto superato che preoccupa. 
Non mc ne voglia l 'A., che del resto, grazie alla 
sua formidabile attività, non aveva certo bisogno 
di firmare la Guida in questione per dar lustro al 
Suo già più che benemerito nom e. 

Nfanca, ad esempio, una graduazione delle dif­
ficoltà per mezzo dei gradi della cosiddetta ({ Scala 
di Monaco l) . 

Detto principio, ormai comunemente usato nel 
compilare Guide che descrivono arrampicate su 
roccia, ha il duplice scopo di preavvertire! 'eventuale 
ripetitore di una via sulle difficoltà che incontrerà, 
c, soprattutto, di impedire allo stesore di cadere in 
valutazioni o personali ° superate. 

Un esempio: secondo J' A. sulla cresta dci Corni 
Neri (via Combi-Pirovano) e sulla cresta Sud di 
Coca si troverebbero alcuni tra i passaggi più 
ardui di tutte le Orobie (si tratta in effetti di un pas­
saggio di 3° grado nel primo caso e di uno di4°nel 
secondo) dimenticando la Nord del Dente di 
Coca e numerose vie tutte maggiori per difficoltà 
alle due indicate dall'Aurore. 

C'è anche una notevole carenza di orari di salita. 
Su circa 190 itinerari, diciamo così, alpinistici, 

~el1 ~o. mancano di orari di salita anche appros­
s!mat!v!. 

Ottima invecc la nuova toponomastica suggerita 
dall'A. salvo due piccoli e pcr altro trascurabili 
nei; a pago 293 il Tacchino dei Sogni, chc poteva 
anche esserc battezzato Tacca, tanto per non far 
sorgere nel lettOre il dubbio che detto battesimo si 
sia svolto nell 'approssimarsi delle Feste Natali­
zie; a pago 294 il Monte Bello che, oltre essere già 
Stato battezzato dai primi sali tOri Cesareni e Pic­
cardi col nome di Punta Maria, può ingenerare 
confusione col moltO più noto Monte Bello di 
Foppolo. 

Assolutamcnte negativo invece il mio giudizio 
sugli schizzi che dovrebbero illustrare le vie di 
salita. E invece raramente assolvono il loro compito 
perché, nonostante il pittore Alfonsi ci dia un 
ulteriorc saggio della sua valentia, sono scarsissimi 
(specie se facciamo il paragone con i numerosi 
schizzi che illustrano le altre due parri in cui è stata 
divisa l'intera catcna delle Orobie). E, oltrc ad 
essere scarsissimi mancano, nella maggior partc, 
dci tracciati delle "ie di salita. 

Per renderscne conto basta sfogliare la Guida. 
Per il Rccastcll o, infatti, ci sono due soli schizzi 

senza alcun tracciato (uno poi è addirittura ricavato 
da una foto scattata dali 'alta Val Morta: come dire 
da 3-4 Km. in linea d'aria). 

Alle pagg. 2°7-211-215-221-227 e 253 ci sono 
schizzi panoramici da alcune verte. Ma a ben poco 
servono dato che erano in gran voga ai tempi delle 
Guide Baedeker e sono stati giudicati superati sin 
dall'avvento della fotOgrafia. Per tutta la catena 
pur ricca di vie interessanti e non facilmente indi­
"iduabili, che va dal Passo di Caronclla al Passo del 
Diavolo: nessuno schizzo! Per il Pizzo Coca da Est 
a pago 239, finalmente, uno schizzo con tracciati: 
ma tolto da una foto scattata dalla testara della Val 
Cervina. Qualcosa come 4-5 Km. in linea d'aria! 

Sempre per il Coca a pago 240 schizzo di un tratto 
della Cresta orientale sulla cui utilità sorgono molti 
e fondati dubbi. 

Pcr il Dente di Coca da Nord bellissimo schizzo 
ma senza tracciato della v ia di sa lita. 

Pcr i Pizzi Parola, Lupo, Caronno, Scotes, Uom ini, 
Rodes, ecc. ecc. nessuno schizzo. E così dicasi per 
il Redorta da Sud e per tutta la bastionata (interes­
santissima dal latO Settentrionale che va dal Brunonc 
al Pizzo del Diavolo di Tenda) . 

Niente nemmeno per lo stesso Diavolo e Diavo­
lino da Est e nientc del tutto per Rondanina, Aga, 
ecc. ecc. 

Tutto sommato, un po' poco per una Guida 
uscita nei 1957. 

Si potevano evirare molte di queste manchevolezze 
se fossero stati richiesti materiale fotografico e 
ultcriori notizie di aggiornamento presso l'ambiente 
alpinistico bergamasco. 

Sta bene che la Commissione Guide del CAI, 
in collaborazione col Touring Club, si sia prefissa 
di portare a termine entro breve volgere di anni 
la Collana delle Guide di tutto l'arco alpino. È opera 
che la onora e di riAesso onora tutto il Club Alpino 
Italiano. 

Ma sarebbe ancor meglio se, sia pure con lodevole 
intento, non si lasciasse prender dalla fretta. 

Perché con la fretta accadono inevitabilmente 
spiacevoli contrattempi (come, per esempio, quello 
occorso alla recentissima Gu ida dci Rosa che è 
uscita senza nemmeno una cartina geografica. 
Nicnte carta d'assicme, comc di consueto, al 
250.000 e niente, soprattutto, cartine particolareg­
giate inserite nel testo). 

Mi rendo perfettamente conto che queste pub­
blicazioni costano molto, ma è appunto per questo 
che preferisco, anzi, preferiamo di gran lunga una 
sola Guida ogni due o tre anni, ma fatta bene e che 
non sia da considerarsi « vecchia» già quando esce. 

FRANCO RADICI 



Al Carè Alto 

È una montagna bellissima. Da anni 
la si voleva salire, da quando cioè la 
vedemmo per la prima volta dalla vetta 
della Presanella. Rimase per anni un 
tormento, un desiderio insoddisfatto, un 
chiodo che lentamente faceva male. Dai 
tornanti della strada di Madonna di Cam­
piglio, dalle cime del Brenta e da quelle 
del!' Adamello, la svelta ed elegante pala 
ghiacciata ci appariva come un miraggio 
ai margini del deserto. 

Dovevamo salirla. Ci spaventava però 
la lunga valle d'approccio che non ci 
permetteva di compiere l'impresa nel 
giro del solito sabato pomeriggio e della 
domenica. Oh, non g rande impresa, 
sapevamo bene, ma comunque era il 
Carè Alto, una cima gh iacciata di guasi 
35°0 metri di cluota, una piramide dalle 
forme snelle e brillanti, ricca di ricordi di 
guerra. E poi era nel gruppo dell' Ada­
mello, ed era una delle ultime grandi 
cime di questo gruppo che mancava alla 
nostra raccolta, un g ruppo del quale noi 
bergamaschi, forse per g li episodi di 
guerra alpina vissuti dai nostri padri che 
lassù ci fecero inverni interi, sentiamo 
più facilmente il richiamo e al quale ci 
sentiamo particolarmente legad . Sen­
timenti forse, ma se non sono questi che 
ci guidano nella scelta delle cime, cos'è 
il nostro alpinismo? 

* * * 
Verso la line delle nostre vacanze di 

quest'estate, il Gian ed io decidemmo. 

Mancavano alcuni amici che avrebbero 
volentieri desiderato salire il Carè, ma 
purtroppo non potevamo aspettarli. I 
giorni erano contati. Il continuo mal­
tempo dell 'estate aveva seriamente osta­
colato l'attività di tutti, e l'alti ssima 
montagna era proibitiva come del resto 
lo dimostravano le frequenti ritirate di 
parecchi di noi dai maggiori gruppi 
alpini . Recenti notizie, anche, ci davano 
per impossibile la realizzazione di una 
lunga traversata nel gruppo del Cevedale, 
appunto per via delle copiose nevicate 
degli ultimi giorni. Rinunciammo con 
rapidità e con reciproco accordo a guesta 
che pensavamo potesse chiudere in bel­
lezza l'attività di quest 'anno, e vol­
gemmo quindi le o?stre mire al Carè 
Alto. 

Un sabato mattina, insolita mente bello. 
partimmo, e quale non fu la nostra sor­
presa quando, raggiunto Barzago in Val 
Rendena, seppimo del l 'esistenza di una 
strada che si inoltrava nella lunga valle 
ai piedi del Carè Alto per parecchi chi­
lometri. La imboccammo, felici, e ad 
ogni curva i nostri occhi ne immagina­
vano la fine, mentre il diabolico serpen­
tello della rinuncia alla fatica la voleva 
portare sempre più in là, sempre più in 
alto. Incrociammo un gregge che dival­
lava (forse negli occhi di queste povere 
bestie vi era ancora un poco del terrore 
notturno, quando l'orso, avvicinatosi 
silenzioso e furbo al g regge addormen­
tato, ne aveva sgozzate ben sette, senza 
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che i cani o i pastori ne avverti ssero la 
presenza), finché anche la strada finl. 
Qualcuno potrà dire che io sto tradendo 
i valori ideali dell 'alpin.ismo facendo 
l'elogio di questa strada. Ma vi assicuro 
che non è così. La strada si ferma in una 
bella radura, proprio in mezzo ad uno 
stupendo bosco da dove si può vedere 
il cubetto del rifugio appollaiato su un 
crestone, e non rovina nulla di questo 
mondo fatato. S'interrompe discreta ai 
margini d i un altro mondo, quello che 
non dov rà mai essere disturbato da 
pneumatici e da strombettanti clackson 
di macchine. D el resto la modesta altezza 
raggiunta (si e no i 1300 metri) non può 
certamente far inorridire nessuno, men­
tre garantisco che è di grande vantaggio 
per gli alpinisti che tendono più in alto, 
facendo risparm.iare alcune ore di marcia 
in un semplice ed afoso fondovalle. 

Bene. Raggiungemmo la radura, man­
giammo un boccone e salimmo al rifugio. 

A questo punto le relazioni degli alpi­
ni sti seri proseguono raccontando come 
si è svolta la sali ta, quale via hanno per­
corso, che difficoltà hanno trovato, 
quanti chiodi sono stati usati, che spe­
ciali manovre di corda hanno inventato, 
quali e quanti cruodi ad espansione hanno 
utilizzato, e relative altre cose utili al 
moderno alpinismo. No. La salita al 
Carè Alto si svolge in tutt'altro ambiente, 
ali 'antica, e soprattutto in un 'altra at.mo­
sfera. Senza mezzi artificiali se non 
cIueHi rappresentati da una piccozza e da 
un paio di ramponi. Nient 'altro. Ma una 
salita di grande soddisfazione, in un 
paesaggio g laciale in cui si immagina a 
fatica quale fu la vita degli uomini che 
gu.i vissero i IUl1ghi anni della guerra, 

La pala g hiacciata d el Carè Alto. vista dalle 
pendicì del Monte Folletto (TUg. A. G"",h,,) 

ché i ricordi di essa si presentano ad 
ogni passo. Infatti, resti di baracche, 
piloni di teleferiche, scalette, passerelle 
in legno, corde fisse, affusti di cannone, 
cavalletti e fili spinati, ecc. si alzano 
dovunque, fino ad alcuni metri sotto la 
vetta, dove un 'enorme baracca, ormai in 
procinto di sfasciarsi del tutto (e mancò 
poco che una tavola mi scivolasse di 
sotto ai piedi e andasse a inabissarsi nel 
ripido canalone che avevamo salito, 
rovinando pericolosamente addosso a 
due cordate di trentini che seguivano le 
nostre piste) testimonia d i quanto lavoro 
venne svolto quassù, in luoghi dove 
sembra impossibile la vita. 

Si può agevolmente immaginare) sol 
che si lasci correre un poco la fantasia, i 
tormenti degli uomini costretti qui, dal 
dovere della guerra, e sottoposti a tutte 
le durezze della vita in alta montagna e 
dei pericoli relativi, specialmente du­
rante le bufere e i terribili inverni, nei 
qual i sembra impossibile che uomini 
fa tti di carne come noi abbiano potuto 
resistere e sopravvivere. 

TI mio racconto potrebbe terminare 
qui. Ho salito il Carè Alto come se fossi 
andato .in devoto pellegrinaggio, senza 
l 'ambizione delle diffico ltà, ma soltanto 
animato dal desiderio di vedere alcuni 
luoghi che la fantasia della mia giovi­
nezza aveva immaginato come leggen­
dari. 

Tutto il resto, per quanto bello, come 
le prime luci dell 'alba, la purezza della 
neve ai raggi del sole, la gioia della 
salita, la felicità della stretta di mano sulla 
vetta e la lunga e verde Val cii Fumo che 
avevamo ai piedi, e le lontane cime del 
Cevedale incorniciate da una imponente 
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massa di altissime nubi bianche, infine la 
lunga corsa sui ghiacciai nn sull 'altra 
vetta del Corno di Cavento, tu tto, anche 
la discesa e il bellissimo cielo che ci 
sovrastava e ci dominava e il senso di 
distensione e di libertà che ci procurava 
questo altipiano ghiacciato, passava in 
secondo piano. 1'fi dava gioia, sl, e senso 
fisico di godjmento Ce dentro eli me pen­
savo a quanto mi avrebbe giovato in 
seguito, nei tristi giorni dell 'autunno, 
rievocare queste bellezze appena sfiorate 
lassù e destinate a dissolversi come un 
effimero attimo), ma io ero dominato da 
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un altro sentimento: desideravo appar­
tenere, per queste poche ore, ad una 
generazione che su queste nevi, su queste 
rocce, aveva dato il meglio di se stessa. 

Questa è stata la mia « gita}) al Carè 
J\lto. Una visita a luoghi sacri, con la 
consapevolezza di essere di tanto infe­
riore a chi aveva combattuto una sua 
guerra, con la certezza di uno che, pur 
sapendo di trovarsi in mezzo ad uomini 
e a fatti d'eccezione, ne rimane virtual­
mente estraneo. Come di persona a CUI 

è negata ogni fiducia. 
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Fra 1 giganti delle Dolon1iti 

Sto ritornando al Rifugio Auronzo dopo una giornata 

particolarmente bella. 

Sono partito in motocicletta da Bergamo tre giorni fa e con 

tutta la tranquillità che può dare solo un tempo così sereno bo 

poruto compiere ieri la salita della Punta Penia della Marmolada, 

e oggi da solo mi sono spinto fino al Rifugio Comici dopo aver 

scalato una magnifica torre del lvIonte Paterno per il versante 

ovest, nella maestosità del gruppo delle Tre Cime di Lavaredo. 

Finalmente, dopo tante burrascose domeniche trascorse 

quest 'anno in montagna, il mio spirito ha potuto di nuovo 

tuffarsi nella luce abbagliante delle cime e godere di alcune 

ore stupende in contemplazione delle bellezze dell 'alpe. Tutte le 

montagne sono belle sotto il sole splendente ma le Dolomiti in 

particolare. E un tramonto come questo che ho potuto contem­

plare stasera dal Rifugio Auronzo in un 'atmosfera solenne di 

pace può portare anche alla commozione. Entro infatti nel 

Rifugio cogli occhi lucidi di gioia. 

* * * 

.A1i era stato descritto il Passo di Cio/{ CON/C lilla i/lteressallte 

lIIèta ;1Iver"ale; credeteli/i, 1J01l è meno be/lo d'estate. Esso congilfJlge 

co! SIfO nastrillo serpeggiante nel verde dei prati o nascosto tra le conifere, 

il Pocò/ COli Se/va di Cadore. 

Cerio cbe IIII/go il tratto Pocòl-Giall bo pel/Joto Più volte cbe potevo 

far fil/ire lIIale gli ultillli giorni alla lIIia povera 1II0tO e fingevo di osser­

vare, alzato di sella, il pietrame e gli sterpi cbe oCClfpmlaflo la s!radu­

cola per 11011 ascoltare i tremendi battiti del suo clfore gmeroso. Dopo le 

111f1l/erose alllfvioni mbìte era veramente /lIIa /Jlllialliera da seigiorllisti. 
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Nel tralto verso Selva invece, 1Jo/JostaJJte /a fa rle discesa e i p""ti peri­

c%si cosparsi di gbiaie/ta, lIIe la SOIlO cavala abbastanza bme. Giullgo 

così sallO e sablo alle campale di Listolade prollio per iniziare lo lIIia 

ullima e pili attesa fatica . 

Qui ho aspettato iJJvaJJo gli amici di Bergalllo Cche non so"o arrivati) 

e lIIi SOJJO così riposalo per ull'orella prillla di imboccare lo m"lalliera 

della Val CO/passa che porta al Rifllgio Vazzoler. 1/ dislivello Il,1 

Civello è pari alla sila gralldiosità: da Listolade alla velfa SOli qual­

cosa come 2. I 00 lIIetri, dei quali I. O O O per sali,.e al rifugio a CIIi vallllO 

aggillilti i primi J Km circa di falsoPimlo. I" poche parole dopo 11110 

bella slldata di circa J ore ",Ila call1ra della valle gillllgO al Coillegro, 

slll far della sera. 

È /m vero pa,.adiso questo luogo, folta vegetazioJJe, /m persistei/te 

profl/mo di resille, fiori cOllie 11011 Ile bo mai visti di così stl/pendi e ,.igo­

gliosi iJJ mOJJtagJJa, 111/ bel rifugio al qllale IIOJJ mOJJcaJJO le pal/cbille 

ill/o""o ai larici SIII Piazzale e lo lall/erl/a il/ ferro battllto sopra l'aJ/­

gaIo d'ingresso, lo stufa COI/ le piastrelle di II/aiolica dipinte, 1/10 cbe 

ba soprattulto il SIIO illllomorato cl/s/ode "ella gl/ida A. Da Roit, il 

popolare « Tali/a » per gli amici. Col suo il/separabile sigaro tra i dellti, 

gli occllielli lIIobili e pel/etranti e lo Sua il/Ilota semplicità egli è sell/pre 

disposlo a fare partecipi della sila COlloscellza ed esperienza del Gruppo 

gli alpinisti cbe lo frequentano . È stato Illi il/fa t/i a presclI/c/rll/i più 

tardi, cOli/e o//illli cOlI/paglli per lo sali/a al Civetta, due giovalli 

agordilli. 

II/falli raggitmgere la vetta di questa affascinante II/oli/aglio per la 

via ferrata Tissi 11011 è tecllicamente di.ffcile 1110 è certall/mte /1110 salita 

esposta, luuga e faticosa coi suoi 1.100 metri di dislivel/o . 

* * * 

Ho acceso mezza bustina di minerva per consultare l 'ora, 

e sono appena le due. Questa notte non vuoi proprio terminare. 

Non si tratta però solo d'impaziente attesa del momento di 

partire ma più precisamente di un sostenuto mal di denti che 

mi tiene, nonostante il desiderio di rìposare, in uno stato di 

dormiveglia . Ma finalmente la luce antelucana penetra per le 



Il Rifugio Vazzoler con la Torre Venezia 
e la Cima del Bancon (nrg. L. Caww;ga) 

fessure della finestra. Come mi alzo ogni dolore svanisce. Il 

tempo è sempre decisamente bello. Sono parecchi giorni che il 

sole cocente mi accompagna da mattina a sera. Fuori trovo i 

miei nuovi compagni in contemplazione sulla terrazza. Davanti 

a noi, non ancora completamente in luce, la Torre Trieste « la 

torre delle torri» disegna per settecento metri il suo in supera bile 

profilo sud-est. Là, nel 1935, Cassin e Ratti vi rimasero impegnati 

per 50 ore per aprire la nuova via. Il solo pensarlo mi mette 

brividi. 

Consumata· una buona colazione prendiamo sacchi e corda e 

infiliamo il sentiero che porta alla Forcella della Mojazzetta. 

Passiamo ai piedi della parete sud della Torre Trieste e ci sen-
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damo annichiliti di fronte a simile vertiginoso a picco che sem­

bra dare l'assalto al cielo. Proseguiamo su per i gradoni erbosi 

che, ripidi, si susseguono e ci fanno penare abbastanza per rag­

giungere la Forcella Mojazzetta. Però abbiamo guadagnatO 

già molto in altezza. La Val Corpassa si è letteralmente spro­

fondata dietro a noi, anche la lontana Torre Venezia si abbassa 

modestamente, solo la Torre Trieste domina incontrastata 

ora l'allucinante abisso. Davanti a noi, sotto un sole implacabile, 

si allunga l'ampio Van delle Sasse, che, come dice il nome, è 

una congerie di massi caduti dalle sovrastanti pareti, ed infine, 

dopo un 'altra oretta, eccoci legati alI 'inizio dei seicento metri 

della via ferrata Tissi. Chi ama la montagna nei suoi vari aspetti, 

pw:e non spingendosi ai gradi superiori, proverà, durante questa 

salita, se non il fascino di scoprire la via o di piantare chiodi, 

che già ci sono, la soddisfazione e la gioia di arrampicare su 

una via mai banale, su una parete di una considerevole verti­

calità e altezza, di trovarsi infine a dominare l'orizzonte sulla 

nobile vetta della « regina delle pareti»: la Civetta. È con guesta 

intima gioia che dopo sei ore di salita dal rifugio raggiungiamo 

la nostra meta. 

Ci fanno corona in un tripudio di sole i giganti delle Dolomiti: 

la bastionata sud clelia Marmolacla, il Pelmo « el caregòn ciel 

Padre Eterno )} dei Cadorini, le crode di Bosconero, la Mojazza 

e l' Agner e una infinità di altre splendide cime. Ma soprattutto 

lo sguardo è attratto dall'abisso pauroso che sta sotto di noi, 

a settentrione, dove precipita la ciclopica muraglia nord-ovest 

del Civetta. Sono millecento metri che agghiacciano. Su questa 

parete, dove una linea orizzontale non esiste e di conseguenza 

ogni puntO di riposo è abolito dalla sequenza verticale delle 

immani « canne d'organo », nel lontano 1925 Emilio Solleder, 

con una memorabile impresa, apriva con la sua via la più allu­

cinante epoca dell 'alpinismo: guella del sesto grado . 

GIAl'..'NI MAESTRI 



Vacanze alle Canarie 

Le Isole Callarie costillliscollo 1111 /laslo arcipelago, posto fra il 270 e il 28° parallelo Nord 
e fra iII JO e il 17" meridiallo O'iCSI. Le isole prillcipali SOIlO sette. Le due più vicille alla 
costa delSnhara Spagllolo, dalla quale dislallo 1m centi!laio di KIII, LOllzarole e FlIcrtevclllllra, 
11011 presentallo rilievi ill/porlanti, quote "0" slfperiori agli 300 /IIetri, di IICSS/lIl illteresse alpi­
nistico. Queste due isole sono però interessantissime per i felloll/eni impollcnti di lave ollliche 
e recell!i. 

LOllzarote, 30 0 Klllq. prcIel/fa IIn paesaggio u!lico COli i SlIoi 300 vlllcani spellti e le s/rol1e 
coltivazioJli, COIl /0 mOl/fagJlo di jlloco,jenolllcllo lm!collico di IlOII cOlllpleta q!liescenza. Paesaggio 
sabario!1o cOlI/ple/ato da IIlIIlIcrosi drollledari e dalle dOlll1e ve/ate (11011 pcr motivi religiosi, 
cbe S0l10 spoglloli e cal/alici, ma per }Jlfllltenere bella /0 pe/le). UII braccio di mare di 11011 più 
di dù;ci cbilometri lo separa dail' isola di Fuerteventllra. 

Allche questa isola, 172/ Kmq~ IIlerita di essere visilala. {( Scbeletro di isola» lo chialllò 
Ulla/l1l11lo J' 1,,110 lerra e sabbia di tutte le tOllalità del rosso e del //ero. Scarsissima lo vegeta­
zione. iVllmerosi i IIIlIlini a vento per il sollevamento deli' acqua. Le sole piallte SOIlO le polli/e. 

La Gran Ca/laria, J J 32 KII/q, è pressoché rotol/da COli i « barrallcos» COllIe raggi di 11110 

rllola che scelldono dalle lI/olltagne centrali. ]1 Pico de /as Nieves, lIIelri 1949, è lo II/assilI/a 
quola. L'iso/a è 111110 lllonlagllosa e si polrebbe dire III/a grallde J//olltagl/a degradallte allllllre. 
AI/che quesla isola 1l01I presenta 1110110 inleresse alpinistico, qualche scalala breve slll Roglle 
N llblo e qllalche parele preciPite slll lI/are di occidellte . .i3 però Il,,'isola di grande interesse 
luristico per lo bellissima gl'alide cittd di Las Palmas, che pllr esselldo cosmopolita è 101110 
cordiale e fallliliare, per il verde dei ballal/Cli, dei fmlteli, delle pil/Cte, per l'alpeslre alli Piano 
della Cmz de Tepeda, per le dill/C di Maspalomas. 

L'isola maggiore è quella di TCllerife, 20/0 Klllf}, ed è lo più alpestre con il Pico de 
Teide che raggillllge lo cospiclla qllota di 3718 metri, il//levalo per lIIolti Illesi 011'011110 . Nella 
lIostra salila (5-12-1959) "bbialllo incontrato solo qualche cbiazza di neve me!ltre lilla visiolle 
aerea di alClllli giol'lli dopo ci ha permesso di cOlltemplare timponC!lte mOlltagna abbondal/­
te/}/ellte innevala. La cittadino di La Orotava, capitale del banano, è solitamelJte il pllllto di 
parleuza per l'ascellsiolle al Pico. La salila dai JOo melri di La Orolava ai 2800 della 
Jlfol/taglla Blallca si fa .. .in alltoll/obile. Ulla bllona rotabile attraversa, prelldelldo qllola, 
tlltte le lali/lldini climatiche: dalla mbll'opicale della costa, alla mediterrama .fiIlO ai 600 
melri, all'alpilla COli Ilflle le gradazioni / certi paesaggi ci riportallo l/oslalgicamCllle SIIlle 
1I0stre mOli taglie, COli le coltivaziolli e le case di pietra assollftamel1te casalillghe. COJl il glfada­
gl/are qlfota, le piante si ridlfcono sempre Più Piccole fillo a divCIltare arbllsti, COllIe da 1I0i " 
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qui però è ancora tutto caldo e abbagliante e non si può pmsare di essere ml/e Nostre mOlltagm. 

Il grallde cratere Las Canadas (I2 KJJl di diametro, !lella parte occidmtale del quale, con IIn 
balzo di oltre I JOO metri, si eleva il cono quasi regolare del Pico) è tormmtato dalle colate 

di tlltte le epoche, fillo a quelle nero brillallti Più recellti. Si lascia la strada asfaltata per lilla 
carrareccia cbe ci fa guadagnare altri JOO metri di quota. COli /e nostre scarpe leggere e /III 

eq/lipaggiamellto di fortlllla, ù/cominciamo la marcia; iII poco PilÌ di ul1'ora sia/Ila al rif/lgio 
Altavista, metri 3200, cbluso. Si comùtcia a gwtare la qllota e fa IIll certo fresco . Con qualche 

fatica, certo a callsa della qllota e forse per la precedmte vita balneare 110N certo fatta per 

a/lellarsi alla montagna, arriviamo sllila vetta . La cima, metri J7IS, è costituita da 1m Piccolo 
cratere di mi centinaio di me/t"i di diametro, ricco di fumarole brillalltelllmte gialle di zolfo. 

Sulla cresta Nord, Più elevata, è flll ciPpo cali tlJla ePigrafe ormai illeggibile. A sera sia/Ila di 
rit01"1l0 alla macchina che !leI frattempo ba avuto II/odo di raffreddarsi; ili IIN' ora sia/Ila a 

La Orotava dO/le la nostra iII/presa ha sllScitato meraviglia per la sila flllmilleità (l'asceNsiolle 
l)lelle di solito fatta ill d/le giorni COll il pernottall/ellto al rif/lgio). UII breve ,)010 ci porta da 

Sallia Cmz de Tellerifa a Sanla CI"IIZ de La Palma, capitale della v,,·de isola de La Pal/J/a. 
Qtlesta è l'isola Più interessante per mi alpinista; la vastissima Caldera de Ta/J/lrfeJJte 

di dieci chilometri di circonferenza è, all'illterno, lilla contil/tla parete, molte volte di Più di 
mille /J/etri d'altezza. 

NOli conosco la storia alpinistica della Caldera ma pellso che sia ttllta da fare. Pillnacoli 
arditi, creste taglienti completallo il quadro alpinistico iII mezzo a tlna fitta foresta di pini. 

II Corralejo (1111. 2044) , il Pico de Cedro (1IIt. 2208), Piedra Llalla (ml.2}2I), Pico de 

la Cmz (mi. 2}OI), R oque de los il1l1chachos (mt. 242}), Roqlle Pal1llero (mI. 2JJ2), SOIiO le 
ci/Ile della Caldera. Pt·eciPiti verso l'interJlo , S01l0 facil1llmte accessibili dall'esterllo . Il Pico 

de la Cruz è addirittura UII vasto altipiano. l pilli arrivallo quasi sllile cÙJle. Un comodo smtfero 
corre lungo tutto l'orlo della Caldera, offrendo 1111 cOl1tillllO maestoso panorama sulla profonda 

voragifle del Rio TaburiC!tte (dal R oqlle Palmero tma parete di quasi 2000 metri) e su tlltta 
la bella isola. Verde intellSo dei ballamti del nord, verde pallido e IICro di colate sllila secca 

pllnta meridiollale e azzllrro, azztlrro di mare e di cielo. 

LUIGI UENIA,,!INQ SUGLIANI 

100 



Il Flctschhorn visto da Belalp (neg.!. Gananlpt) 



Attività del 
Gruppo Grotte San Pellegrino 

Notevole è stata durante l'anno 1960 l'attività 
del Gruppo Grotte S. Pellegrino, che ha proseguito 
un programma di studi c di esplorazioni, coronato 
fra l'altro dalla iscrizione al Catasto Speleologico 
Nazionale di 5 nuove cavità . 

Particolarmente studiata la zona tra S. Pellegrino 
e Lecco, lungo la Val Taleggio, finora spclcologi­
camcntc poco nota. 

Ecco i dati catastali delle nuove grotte: 

N. cl 'ordine 71 - C'1tasto n. 1279 LO/Co, BUJllII o 
BII.I di Trecc. 

Comune di Lecco - LG.M. 1 : 25 .000 - Foglio 
52 - Quadrante II - Tavoletta NE - Nome 
Oggiono - Longitudine 3° 01' l l'' Ovest -
Latitudine 45° 50' 00" Nord - Quota ingresso 
m. 800 - Dislivello interno + m. 15 - Lunghezza 
in proiezione orizzontale m. 76 - Scala del rilievo 
1:25°. 

N. d'ordine 72 - Catasto n. 1111 LO/Bg, Bus 
de la To;ndn. 

Comune di Vedeseta - I.G.M. 1 :25.000 - Foglio 
33 - Quadrante IV - Tavoletta SO - Nome Ve­
deseta - Longitudine 2° 54' 57" Ovest - Latitu­
dine 45° 52' 52" Nord - Quota ingresso m . 9°0 -
Profondità massima m . IO - D islivello interno 
m. 2 - L unghezza in proiezione orizzontale m. 70 
- Scala del rilievo 1 :25°. 

N. d'ordine 73 - Catasto n . 2222 LO/Bg, Bus a 
S. Bartolomeo. 

Comune di Taleggio - I .G. M. 1 :25.000 - Fo­
glio 33 - Quadrante 1V - Tavoletta SO - Nome 
Vedeseta - Longitudine 2° 53' 40" Ovest - La­
titudine 45° 53' 30" Nord - Quota ingresso m. 835 
- Profondità massima m. 5 - Lunghezza in proie­
zione orizzontale m. 44 - Scala del rilievo 1 :25°. 

N. d'ordine 74 - Catasto n . 3333 LO/Co, Bus de 
CariglllJ. 

Comune d i 1'[orterone - I.G.M. 1 :25 .000 -
Foglio 33 - Quadrante IV - Tavoletta SO -
Nome Vedeseta - Longitudine 2° 57' 58" Ovest ­
Latitudine 45° 52' 47" Nord - Quota ingresso 
m. 985 - Profondità massima m. 7 - Dislivello 
interno + m . 5. - Lunghezza in proiezione oriz­
zontale m . 120 - Scala dci r ilievo 1 :25°. 

N. d'ordine 75 - Catasto n. 4444LO/Bg,Colanga 
di Baite Basse. 

Comune di S. Giovanni Bianco - I. G.M. 1 :25.000 
- Foglio 33 - Quadrante IV - Tavoletta SE -

1 0 2 

Nome S. Pellegrino - Longitudine 2° 49' 46" Ovest 
- Latitudine 45° p' 59" Nord - Quota ingresso 
m . 1250 - Profondità massima m. 17 - Pozzo 
accesso m. '3,5 - Lunghezza in proiezione oriz­
zontale m. I O - Terreno geologico dolomia princi­
pale - Scala del rilievo ' :25°. 

Segue ora la descrizione (vedasi rilievo) dell 'in­
teressante grotta dci BUSI/II, o Bus di Trece. 

UbicazirJ1le: 

Dalla stazione ferroviaria di Maggianico, si segue 
la strada, in direzione Est, per la Fonte della Salute. 
Poco prima della Fonte si imbocca il sentiero che 
risale la riva destra del torrente scendente da quota 
m. 1051 (la quota fa parte della cresta tra il Corno 
di Grao, m. 1043, ed il Pizzo, m. 1236, del monte 
Magnodeno ). 

Si sale attraverso boscaglie fino ad una altitudine 
di circa 470 m., poi si abbandona il sentiero per 
proseguire sul greto dc! torrente; la salita diviene 
sempre più ripida e disagevole, fino alla base di 
un'alta parete rocciosa. L'imbocco della cavità, 
ben visibile una ventina di metri in alto, i.: a forma di 
fessura, alta m. 9. larga m. 2, interrotta a metà da 
un blocco di roccia incuneato. Il d islivello si supera 
seguendo alcune tracce di sentiero sulla sinistra. 

Descrizione : 

La cavità pare scavata da un antico corso d'acqua, 
del quale rimane traccia in un laghetto, che pone 
termine alla parte esplorata. Evidenti segni di erosio­
ne sono nella struttura a due piani sovrapposti della 
grotta ed in diversi camini levigati; della roccia che 
divideva i piani non rimangono che frammenti. 

Superato l'imbocco, si presenta un ampio vano 
in salita, diretto ad E.N.E. dal suolo ingombro d i 
pietrame; dopo 13 m. si SOCtopassa un altro blocco 
di roccia incuneatO, che fa da ponte, poi la cavità 
piega ad E.S.E. 

A 23 m. dall'imbocco, è un terzo ~~ ponte»; qui 
la grotta prosegue con un doppio gomitO, ancora 
in direzione E. S.E.; più avanti la volta sale e forma 
un camino; a 33 m. cambia di nuovo direzione, per 
orientarsi a S.S.E. 

Ora non giunge più luce dall'esterno e variano le 
caratteristiche della grotta : le pareti, prima nude, 
sono ricoperte da concrezioni calcaree. 

A 38 m. e una prima biforcazione; in direzione 
Ovest si diparte un condotto in salita, dal suolo 
argilloso, che porta ad un cunicolo e termina in un 



vano dalla volta a cnmino, alta 4 Ill., l'altro estremo 
sboccn in alto, su una parete dclln galleria già per­
corsa. Il ramo principale prosegm: in direzione S.E. 
su due piani: quello inferiore, dopo 5 m., piega a 
Sud, fino a raggiungere un bacino in cui [ 'acqua, 
profonda quasi un metro, impedisce d 'avanzare. 

Il piano superiore, di percorso disagevole, pennet­
te un:l maggiore pcnetrazionc: inizia con ulla salita, 
olt re la quale è una spaccatura che lo collega al 
percorso sottostance, poi discende ad un vano non 
molto ampio, dalle pareti completamente concre-

zionatc e dal suolo ricoperto da un alro strato di 
fine argilla. 

Un pozzeno collega il vano al baci no prima trovato. 
Un cu nicolo prosegue in direzione S.E.: dopo 4 

metri si biforcn, ma si restringe 6no a divcni.re 
impra ticnbile. Prima dci cunicolo, prendendo un 
condotto in direzione Nord, si giunge ad una spac­
catura, oricntata a N.N.E., dal fondo occupato dal­
l 'acqua del solitO laghen o. L'acqua impedisce di 
proscgui.re e quindi d i sapere se la grotta ha un u lte­
riore sviluppo. FRANCO FRASSO:-<I 

N' 1t/9 Lo · Co 13115/111 O BUS 01 TRECC 
Comune di Luro 

Sezione verticale ,8~ 



Considerazioni 
sulle gite sociali 

Dobbiamo iniziare un discorso piuttosto amaro, e questo 
a nome della Sezione e della Commissione gite estive. Eccone le 
ragioni. È infatti successo che delle sei gite programmate 
ali 'inizio della stagione estiva (ill/ollle C/CIIO, CitllO Tblfr1Jlieser, 
Cri/Jo/a, Cirlella, Sellliero delle Orobie, Rifllgio A/balli) soltanto 
due (T/J/Irl/Jieser e Crillo/a) si sono potute realizzare. Ed anche 
gueste con una certa dose di difficoltà e purtroppo non compiu­
tamente portate a termine a causa delle solite condizioni di 
maltempo e della montagna in veste semi-invernale. Questa è 
certamente una ragione, una delle ragioni valide senz'altro, 
che hanno contribuito a far diminuire paurosamente il numero, 
già del resto abbastanza esiguo, degli appassionati delle gite 
sodali. 

Sono veramente lontani i tempi in cui le gite puntualmente 
si effettuavano tutte le domeniche; sono ormai solo ricordi le 
numerose partecipazioni in Val Masino, al Disgrazia, al Bernina, 
nelle nostre Orobie, in Grignetta, ali 'Adamello, nelle lontane 
Dolomiti, al Brenta, ecc. Tutte realizzate con entusiasmo, con 
preparazione, con sacrificio anche, ma con la fiducia nelle 
amicizie che durante le gite si venivano stringendo. Così che 
in oltre dieci anni di attività sociale estiva la Sezione del CAI 
di Bergamo ha potuto collezionare un ottimo complesso di gite 
e portare a compimento un risultato, per mète, per partecipanti, 
per le personalità dei capi gita, per conoscenze geografiche ed 
alpinistiche, del guale può andar liera. Un risultato che rimane 
ora a disposizione della storia della nOstra Sezione (e sarebbe 
pur bello, un giorno o l'altro, compilare un elenco completo di 
guesta annuale attività), ma che rappresenta oggi, purtroppo, 
soltanto un pezzo da museo e non un fatto di esperienza. Cosi 
che anziché vedersi crescere cl 'attorno i giovani entusiasti alla 
preparazione delle gite sociali, con l'andar degli anni abbiamo 
assistito ad un assottigliamento, ad uno scansare le fatiche di 
una gita sociale, contribuendo al suo naturale decadimento. 

Ci sembrano quindi inutili le insistenze, veramente corag­
gIOse, dei « vecchi capigita »: i risultati di quest'annata sono 



chiari e portano a queste considerazioni . Che la gita non esiste 
più come fatto sociale e che l'insistere su questa strada porta a 
grosse delusioni. Per la Sezione e per i capi gita, ripeto. Ché 
l'una e gli altri perdono tempo prezioso e cadono le braccia 
quando i risultati sono cosÌ magri. 

Non che con questo l'alpinismo da noi sia in crisi. Anzi, 
in questi anni più vicini a noi abbiamo assistito ad un fiorire di 
attività alpinistica d'eccezione, svolta da un cospicuo numero di 
giovani ben addestrati ed adeguatamente preparati alle fatiche 
ed alle difficoltà della montagna; ma alpinismo, questo, di classe, 
personale, privato, che la Sezione deve favorire ed incrementare 
fin nei limiti del possibile. Ma è l 'attività sociale che manca, 
quella di classe e di natura certamente inferiori a quella privata, 
quella insomma che dovrebbe corrispondere alle aspirazioni 
e soddisfare le esigenze di una massa più larga di amanti della 
montagna, secondo i ben noti concetti della nostra associazione. 
Osiamo comunque sperare che questa crisi della gita sociale 
non sia dovuta a sfiducia verso la Sezione, ma forse ad altre 

ragioni, non ultima quella delle maggiori possibilità personali 
di possedere mezzi di trasporto. Ed è innegabile che la piccola 
comitiva sia più agile ed aspiri a maggiori mète e ad imprese 
più difficili, appunto per la esatta conoscenza dei valori personali 
e per la possibilità immediata di qualsiasi decisione . Soprattutto 
per un senso di indipendenza e di libertà personali, cose che 
alla comitiva sociale mancano. Ma appunto per questo la difen­
diamo e la rimpiangiamo: per tutto quel senso di cameratismo 
e di fusione che sono doti caratteristiche, precipue, della gita 

sociale, e per quel fattore di sicurezza che dava l'essere guidati 
da persone capaci e volonterose. Soprattutto volonterose. Oggi 
non è di moda il lavorare disinteressatamente « per gli altri », 

e questo forse spiega in parte le ragioni di questo sfogo malin­
conico. Che non vuole essere diretto contro nessuno, ma che 
costituisce ugualmente la giustificazione della mancata realizza­
zione di questa attività. A. G. 
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In vena alla Cima Occidentale di Caronella. 
Ci/a drllo S'd-Cai, J Aprile ("t&_ F. /&dit,) 
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Sci-Alpinismo 

Rispettando quella tbe è or/J/oi divelltala /III 'altra bel/a «tradizione »), ul1cbe lIell'ollllo 

trascorso /0 Sci-Cai Bergamo ba preparato e portato felicclJleJlte a lerlJli/le l'orgallizzaziolle 
delle gi te sci-alpinistiche. Edizione qllesta, di CIIi llIi sto occlIPando iII queste brevi Ilote, leg­
germellte inferiore a qlle/le degli 01111i precedenti, e 11011 certo per mal/conza di partecipanti, 
1110 perché, già lIella stesura del progralllmo, gli organizzatori avevano dovllto Imcr cOllio del 

fatto che la Direziolle Tecllica, composta dalle guide BrtllIO Ber/elldis e Nillo Pololli e da 
Salltino Ca/egor;, al mOll/m!o delle gite Più i/J/pegnative, sarebbe velluta a /J/oncare, esscl/do 
ill/pegllata lIelle Alide Pertlvialle COli la Spedizione del C.A.!. Berga",o . 

L'esilo lotale de/le gite però, sia COIIIC 1II1/J/cro di partecipa"ti, sia COIIIC mete r aggiflllte, 

è tl/ttolda Più cbe conforlevole e ci stili/aIa a prosegl/ire per lo strada intrapresa cl/ralldo COli 

sempre maggior passioue questa atlività. 
Nell'il/t",to al/zi di allargare sell/pre Più la ccrcUa degli appassiollati della mOl/taglla 

ù, veste hmerllale, gli orga1lizzatori cercheranno nel prossimo alllw di amI/CIliare JJotellol1J/Cllle 
il Jllfl)lero delle gite facili all'inizio di stagione, onde permettere a 1/" sell/prc maggior 1/I(mero 
di neoftti di accostarsi a qllesta bellissill/a attività. 

Per maggiormente rendere edotto qllalcbe eventuale {( tillloroso», (e ci risl/lto ce l1e siano 
pareccbi) gli organizzatori cercberollJlo di illl/strare sia pl/r brevemente SIIl depiialll, in calce 
ad oglli gita, le diJ!ìcoltà cbe il partecipaI/te il/colltrerà. 

Purtroppo per improrogabili ill/peglli fall/iliari la gllida BI'IIIIO Ber/elldù deve lasciare lo 
Direziolle Tecnica. SOJl certo d'interpretare 11011 solo il selltimcllto di tl/tti i Consiglieri dello 
Sci-Coi II/a allcbe quello dei partecipanti alle trascorse edizioni llel"illgraziario caldall/ellte 
per allcr tallio notevolmente contribl/ito 01/0 buona riwcita delle gite sci-alpinisticbe. 

Rimongo1Jo pertonlo alla Direzione Temica la guida NÙ10 Pololli e Salttillo Ca/egori 
sulla CIIi serietà e cOlI/pelC1JZo ritengo i"1/tile dilullgarmi essendo IfIlOllbJlelllel1te riconoscil/te. 

A cbùfIllra, cOllie di cOllsueto, sottopol1go ai corlesi lettori re/Cf/CO scbell/aiico delle gite 
effettllate . 

7 Febbraio • Cima dei Si Itri m. 2175 (Orobie). 

Gita facile di aperturn. In effetti la mèta era il ]\<[onre Cavallo ma, dato il forte inncvamcnto, i 
partecipanti ripiegarono sulla cima sop raddetta, su lla cui vetta arrivò la totalità dei partecipanti. 
Giornata bella ma con mol ta nebbia nella parte bassa. Partecipanti n. 44. 

21 Febbraio - Monte Vodala m. 2099 e Monte Timogno m. 2163 (Orobie). 

Altra gita di « am bientamento». D a Boario di Gromo, rnggiunto in pullman, i partecipanti rag­
giunsero la vena dci Timogno dopo aver attraversato il Vodala. Tempo be llo. Partecipanti n. 24. 



Salendo al Passo del Venerocolo . 
Ci/a dello Sci-Cm', 2 0 iHarzo (nes. F. Radici) 

6 Marzo - Aprica. 

Gita che aveva per mèta il Dosso Pasò m . 2576, ma che non è riuscita causa il tempo davvero 
pessimo. Alcuni partecipanti si recarono dalla Malga Palabione fin poco sotto il Colle Pasò sotto 
una fitta nevicata e con visibilità pressoché nulla. Partecipanti n. 45. 

19-20 Marzo - Punta Venerocolo m. 3325 (Adamello) . 

Bellissima gita ottimamente riuscita. Al sabato i partecipanti raggiunsero comodamente (grazie 
alla signorilità dei Dirigenti della Edison) con mezzi meccanici il nuovo Rifugio Garibaldi. Al 
mattino successivo, con facile salita, si portarono al Passo Venerocolo e in vetta per la cresta. 
Indi discesa per la Vedretta dci Pisgana e la Valle Narcane a Ponte di Legno. Tempo bellissimo 
al sabato, discreto al!a domenica. Partecipanti n. 25. 

2-3 Aprile - Cima Occidentale di Caronella m. 2848 (Orobie). 
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Altra bellissima gita sulle nostre montagne. Certamente la più riuscita dell 'intera stagione. I 
partecipanti pernottarono al Rifugio Curò, faticosamente raggiumo in serata. Al mattino succes­
sivo con comoda salita si portarono al Passo di Caronella c, lasciati gli sci, raggiunsero in mezz'ora 
la vetta, da cui si potè godere di un panorama meraviglioso. Ripresi gli sci, discesa stupenda per 
ne\'e ed itinerario sino a Carona di Valtellina dove un pullman li riportò a Bergamo in serata. 
Tempo bellissimo. Partecipanti n. 15. 



23-24-25 Aprile - Monte Be llavista ffi . 3922 e Sasso Moro m. 3108 (Bernina) . 

Della gira in una zona « nuova» . In pullman per mezzo della bellissima strada della Società Viz­
zola sino al Rifugio Zoja e poi, in serata con salit:!. roc:unboksca, al Rifugio Bignami. II giorno 
successivo sal ita al Bivacco dci Sasso Rosso. Da qu i, dato il freddo e il vcnlO intensissimi, solo 
pochi cenaci raggiunsero la vcna dci Monte Bellavista. Bella in compenso la discesa al Rifugio 
Bignam i. li giorno dopo, véntO ancor l'iii intenso. Ciònonostante due partecipanti raggiunsero 
anchc la vetta dci Sasso ì\ Ioro. Tempo bello ma con \'enro fortissimo. Partecipanti n. 19. 

14-1; Maggio - Punta Grober rn. 3497 (Monte Rosa). 

In pullman a Macugnaga. In seggiovia :lI Belvedere. Pcrnoft:lmento al Rifugio Zamboni-Zappa 
111. 2.065. AI mattino salita alla Punta Grobcr m. 3497 per il Colle delle Locce m. 3B4. Giornata 
bellissima, con panorami spenacolari sul versante Est dci Rosa. Partecipanti n. Il. 

2-3-4-; Giugno - Gran Paradiso m. 4061. 

Jn macchina a PonI. Salita e pernottamento al Rifugio Viceorio Emanuele m. 2775. 11 primo giorno 
salita nl Colle dci Gran Paradiso. li secondo giorno sa li ta al Gran Paradiso m. 4061 e ritorno al 
Rifugio. Il terzo giorno sa lita a La Trcscncla con discesa per il Col dci Gran Etret a Pom e rirorno 
n Bergamo. Tempo quasi cosranremcntc c:mivo. Partecipanti n. 6. 

FRANCO RADICI 

In discesa nella Valle di Caronella 

Ci/n dr/Io Sci-Cai, J Aprile ("'g. F. R"Jùi) 
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Dalle Sottosezioni 

Albino 

Pruidmle: CoLO:\IHI l\<[ARINQ 

I "ire Prrsidt'1lle: PEZZOTrA ANNIBALE 

Segr('f(lrio fi Cauiere: NnlHRINI ALDO 

CO/lsiglieri: AZZOLA ER:\llNIO, BORTOLOTI'! Au­
RELIO, DAlNA PEIUCLE, GOIS IS GIUSEPPE, LEn­

BOLO VASCO. 

Soci: ordinari n. 53. aggregati n. 25, juniorcs 
n . lO. Totale n. 88. 

r L'elevato numero dci soci sempre in leggero 
c coStante aumento è la prova migliore della sod­
disfacente organi .... ..zazione ed attivitit svolta dalln 
Sonosczionc. 

Nonostante il non:vo]c inneV:l!lìCI1tO delle località 
sciisrichc vicine, le gite collettive in aurocorricm 
Il .Madonna di C1mpiglio, Bormio, Aprica, CCC., 

hanno registrato una numerosa p:utccipazionc di 
soci e simpatizzanti. 

La gara sociale sciistica ha avuto luogo anche 
quest'anno a Lizzola sulle pcndid del 1'\'[. Ra1l1basl, 
seguita con vivo interesse da un foltO pubblico. 
Hanno partecipato 48 concorrenti e si sono c1as~ 
sificati al III pOStO: in campo maschile lVorinl/or­
celIo cd in quello femminile Piccillelli LilùlI/a. 

La S. Messa in suA'ragia dci C'l.duti della Mon­
tagna è Stata ccJebrata al RifugioCoca,doveabbiamo 
avuto il piacere quest'anno di trovarci a casa nostra 

Cisano Bergamasco 

PrrIidmle: POZZONI cav. PlI::T!lO 

Viu Pruidrll/~ : Nov.<\TI Rag. PIETRO 

Comiglil''';: CKITANEO ANDREA, BltAMBII. ...... G. 
P IERO, PELLEGRINI Cl>I.<\NUELE, PEZZUCCHI GINO, 

P OZZONI ROBERTO. 

Sl'gre/orio: Sig.na BosALmll LUiGINA 

Soci: ordinari n. 33, aggregati n. 5. 

perché gestitO dai nostri due soci Bor/ololli e Cm·raro. 
Per quamo rigua rda l'attività alpinistica, segna­

liamo alcune fra le principali escursioni compiute 
dal socio Callaneo JVillo: 

MOl/le Ca'l'dale dal Rifugio Casat i; Pizzo S. 
Malleo dal Passo Gav ia; Pizzo Trt.Iero dal Rifugio 
Bcrnasconi; Pruololla per la parete Sud (via Bl1una­
ni c Castiglioni-Saglio); Dm!e di Coca (cresta Ovest); 
e dai Soci Doli. Guido Peral/i, AI/I/ibale P eZZol/a 
ed Erroll' Nall; : Gran Paradiso dal Rifugio Vittorio 
Emanuele. 

Dato il buon esito dello scorso anno la tradizio­
nale castagnaca ha avuto luogo ancora al M. Altino 
con il concorso di numerosi soci cd amici. 

Altra manifestazione degna di nOta è la fiaccolata 
della notte d i Natale dalla cima dci M. Ccreta, 
giuma qucst 'anno alla sua Sa edizione. 

A chiusura non dobbiamo dimenticare una pa.rola 
di compiacimento pcr la riuscitissima SCl1lta cul­
rurale con la proiezione dci film (( Stelle e Telllpulf)>, 
alla qU:lle hanno assist ito oltre 400 persone. ]1 
lusinghicro successo e l'accoglienza dci pubblico 
improntata a vivo interesse ci hanno invogliato 
a prosegui rc in queste manifestazioni culturali per 
cui è nostra intenzione ripcccrlc con maggior 
frequenza. 

Ci nuguriamo che questo progetto come i vari 
altri che abbiamo per il futuro possano essere 
realizzati con l'esito migliore. 

GITE SOClALI COI. LErnVE 

14-Z gara sciistica a Vokavo; 6-3 un gruppo di 
Soci ha partecipato alla gita sciistica a A1m/ol/l/a 
di Cali/piglio ; 27-3 gita sciistica all'Aprica; 10-4 
gita al BOlldol/c; z9~5 narcisata a Vakapa; 19-6 m:\r­
cia di montagna Cùallo- Voko/Ja-CopoIll1l1 Alollza­
Calolzio-Cùl11I0; 10-7 gi ta sociale in pullman a 
Macugnaga con larga parteci pazione di soci e sim­
patizzanti; I I -I z gita sociale sciistica all' Aprica. 

11 P izzo Zupò visto dai pressi del bi vacco del Sasso Rosso. 
Ci/a dtl/o Sd-Cai, 24 Aprile ("eg. F. R .. Jia) 
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ATTIVITÀ ALPINISTICA lNDIVIDU:\LE 

Resegone - Torri ViI/a e Elisabel/a : Romolo 
Ferrari, Gildo Arcclli. 

Grigna M eridiona le - FUI/go (spigolo 0/.'0/ e /IÙl 

Accademici): Gildo Arcelli, Andrea Cartaneo; Frll/­
go-Lallcia-Allgeiina : Romolo Ferra ri, Gildo Arcelli; 
Nibbio (Via Cassill)'- Romolo Ferrari, Gildo Arcelli, 
Andrea Cattaneo; CI·esla Segall/illi - Torrione Cill­
qllalJle!1ario: Alberto dc Castiglioni, Romolo Ferrari, 
Gildo Arcelli; Torrione Magllagbi (Via Luco - Via 
Alberlina): Romolo Ferrari, Gildo Arcelli, Alberto 
de Castigliani, Andrea Cattaneo; Campalliletto: An­
drea Cattaneo, Giuseppe Conti; Cresta Jegalltilli: 
Alborghetti Elio, Pietro Mariani, Melchisedec No­
vati, Pietro Novati, Roberto Pozzoni; Nibbio: Elio 
Alborghetti, Andrea Cattaneo, Roberto Pozzoni; 
Cal!lptll/i!l'l/o: Elio Alborghetti, Andrea Cattaneo, 

Ponte S. Pietro 

Il giorno 29 ottobre in occasione dell'Assem­
blea Annuale si sono tenute le elezioni per il nuovo 
Cons iglio. 

Dallo scrutinio sono risulta ti eletti: 

Presidm/e: FARIN:\ RINo 

Vice Presidellte : DONADONI rag. FELICE 

COllsip/irri : BOLis EGIDIO, BUIUN! 
CONSONNI PIETRO, CORTI ALBERTO, 
GIUSEPPE. 

AUGUSTO, 
INNOCE.NTI 

La Sottosezione attualmente è formata da: 

Soci: ordinari n. 38, aggregati n. 18, juniores 
Il. 2 . 

Constatiamo con piacere un aumento di nuovi 
soci tutti g iovanissimi. Il fatto che sempre nuovi 
giovani entrino a far parte del nostro Sodalizio, 
mette in risalto la vitalità della Sottosezione. 

L 'attività svolta durante il 1960 è stata senz'altro 
soddisfacente. Le 12 g ite collettive organizzate 
durante il periodo sciistico hanno avuto numerosi 
partecipanti. 

Q ueste le località raggiunte: 

Foppolo (4 gite); Oltre il Colle (per l'annuale 
« Festa della Neve »); Preso/alla; S/ .l\JoriIZ; Callazei; 
Ri]. Cab,i,- Bondolle; Aprica; Rif. Lillrio. 

Ottima anche l'attività svolta dai Soci in escur­
sioni sc i-alpinistiche a carattere i.ndividuale: 

Passo Sali Si!JJone - Cima dei Siltri; Passo di Val­
secca; Plln/a Carone/la; Passo di 111aroge//a; Boccbelta 
di COI"I/a Pialla; Rif. Branca; Rif Bignami; Cill/a 
Vencrocolo (Adamello); Ri]. Porro - Passo di Cas­
sandra. 

Meno felici per quanto riguarda il numero di 
partecipanti sono state le gite collettive organizzate 
per il periodo estivo con mete: 
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Roberto Pozzoni; Griglla llferidi()}wle (ùwemale): 
Andrea Cattaneo, Sergio Austoni; Griglia lHrri­
diollale (no/illma): Andrea Cattaneo, Pietro Novati. 

D enti d ella Vecchia (Lugano) - Spigolo 5/1d del 
SrlSSO Grallde - Spigolo Olles! del Sassa Prdazzo (via 
AI/aeslri): Andrea Cattaneo, Giovanni Cassis; Spigolo 
Ovest del 5assa Palazzo (Via Tizzano): Andtea Cat­
taneo, I\'lario Kolmegn. 

Monte Rosa - P/lII/a Grober: Andrea Cattaneo, 
Eros Boschi, Tino Velli. 

Basodino - Salita sciù/iCrl: Andrea Cattaneo, 
Giovanni Cassis. 

P iz L u cendro (Passo S. Gottardo) - Salila sci­
alpinis/ica: Andrea Cattanco, Mario Kosccr. 

Cervino - Via slliZZem del/' }-16mli: Andrea Cat­
taneo, Carlo Brioschi. 

Ca' San A/tlreo; Rif Zola in Val Malenco; Rif 
Curò. 

Questo ci fa dispiacere. Vorremmo far compren­
dere a coloro che affollano i pullman durante 
l'inverno, come la montagna sia sempre bella e 
offr~ sempre nuove gioie agli appassionati in ogni 
stagIOne. 

Per questo, nonostante le probabili perdite hnan ­
ziaric, cercheremo di intensihcarc per il 1961 il 
nOSt ro programma di gite collettive estive. 

Nel periodo estivo tuttavia possiamo segnalare 
una buona attività individuale: 

Griglia A1eridiollale (cres/a Segall/illi): Consonni P., 
Rota L. , Bolis E., ln!1ocenti G., Corti F. , Banati R., 
Prambrosi P. L. ; Torrioni N/agI/aghi : Consonni P., 
Corti E; Resrgone: Consoli A., Ravasio L.; Pizzo 
del Dia/lolo - Cresla 5.5.0.: Corti E, Frambrosi P.L. ; 
Cresta 5.S.0. (illvema/e): Bolis E. , Rota P.; Pizzo 
Poris (spigolo Nord): Parina R., ConsO!lni P.; PiZZO 
del Ecero - Diedro dides/m: Farina R., Coni E , Rota P.; 
Diedro di sillistra : Consonni P., Bolis E., Burini A.; 
Grabiasca (spigolo lV.O.): Farina H. ., Calcgari S.; 
Presolalla Cm/rale (spigolo Sud) : Farina R ., Corti E; 
PrfSolmw del Prato (parete Ollcst): Farina R., CaIc­
gari S., Corti F.; PiZZO Badile (v;a lIormale) : Con­
sonni P., Moretti L. , Leidi A., Arzuffi L.; Pizzo 
Cellgalo (Ilia normale): Consonni P., Maretti L., 
Leidi A., Arzuffi L. 

VARIE 

Il giorno 9 marzo, gentilmente ospitati dal Cir­
colo Impiegati Leglcr, l'accademico del CAI Romano 
Merendi ha presentato, accompagnata da circa 200 
diapositive a colori, la Spedizione Comasca alle 
Ande Peruviane 1958. 



Dali 'Ottobre dci 1960 la Sottosezione si è tra­
sferita nella nuo\'a sede, più accogli en te, in Via 
Vittori o Em:mucle n. 69. 

Il 1960 ha visto la Sczione di Bergamo impegnata 
nella sped izione al Pucahjrca nelle Ande Pe ru viane. 

La Sonosr.:zione di Ponte S. Pieno ha vo lUio 
conrribuire con enrusiasmo, se pu r modestamente, 
alla buona riuscim della spedizione. 

11 giorno 7 aprile, ospiti ancora del Circolo Legler, 
i componenti della spedizione hanno illustrato gli 

Valgandino 

11 Consiglio della Soltosczione 
composto: 

Prl'Sidmtt: R L' DELLI D on. LUIGI 

l ,,'irt' Presidmle: R .... DI CI Flt.-\NCO 

Cassiere: M ECCA E UGEN IO 

COl/sig/i/ri: B ERTOCCHI GIULIO, 

GIANNI, .M OlTA GU':SEPPE, P .-\SINI 

DEI.I.I PIETRO. 

risulta cosi 

BO:'I BAR DI EK I 

ANDRE.", Rl:-

La situazione attuale dei Soci della Sottosezione 
c:: la seguente: 

Junio r n. l , Aggregati n. 30, Ordinari !l. 36. 
Totale n. 67. 

Si è verificato penanto un aumenta di ben 24 Soci 
in quesL1. che possiamo scnz'a ltro definire una 
delle pii! proficuc annate dd CA [ Valgandino. La 
pcrseveranza del Presidente e la passione e buona 
volontà dci suoi giovani collaboratori hanno dato 
finalmente i frutri che tutti attendevamo. 

L ' incremento dci Soci non è il solo risulrato 
positivo dell 'annata . Una lodr.:vo le arriv ita alpi­
nistica sia individuale sia, soprattutto, sociale 
contraddistinguono infatti la s tagione trascorsa. 

L 'avvenire ciel CAI VaJgnndino si presenta 
pertantO particolarmente rosco. 

Ecco, come di consuero, l'elenco dell e gite 
Sociali effettuate nel 1960: 

3 1-1 Schilpario n. 50 partecipant i; 18/ 19-3 Ju/dm! 
n. 54 parrr.:cipanti; 24/ 25-4 Cmdllia n. 50 parreci-

sco pi e i progranmi della stessa; ha concl uso la 
serata la proiez ione di a lcuni cortometraggi girati 
da Soci di Bergamo. 

11 30 aprile, sono stati prr.:semati i componenti 
la Spedizione alle Autorità e ai numerosi Soci e 
sim patizzanti in ter ven uti. 

Il 24 ottobre è stata organizzata una riunione 
per festeggiare il ritOrno della Spedizione, presenti 
tuni i componemi: in questa occasione Ì! statO 
donato al Socio Rino Farina, mem bro della Spedi­
zione, un distintivo d'oro. 

pami; 15-5 RiJ. Curò ; 29-6 Rif. Laghi Cnml/i Il. 56 
panecipami; 24-7 Piz.zo COlI/ilIO n. 43 parteci panti; 
27/28-8 R1. Piz.zini n. 42 partecipanti; 2-10 Pre­
so/alla Dcc. n. 26 panecipami. 

Nell'elenco delle artività indi vid uali fanno spicco 
le salite effettuate dal socio C. B tr/occhi, che in 
questi ultimi tempi, si è messo in luce come uno dei 
p!ù ~orti, seri e prudenti arrampicatori della pro­
vmcla. 

Ecco l 'elenco delle salire individ uali: 

Gran Ztbrù : G. Bombard ie ri, A. Pasini, S. On­
gara, Andreina Carrara. illollle CfNda/e: n. 7 corelate 
in vetta pe r un totale di 21 persone (d i cui ben l O 
donne); PrrsO/(I//(I Centr. (/';0 Sag/io) : G. Bertocch i, 
L. Bosio; G. Barzaghi , P. Bosio. Presolalla Dcc. 
(via Ba/irco-Bocra): G. Bcrtocch i, C. Bosio, E . Pcz­
zoli, P. Bosio. Prrso/al/a 0((. (Spig% Nord): G. 
Bcrtocchi, E. l\'lartina, L. Bar~aghi. Preso/al/a Oriel/I. 
(/1/'0 Asti-Ajo/fi): G. Bertocchi, E. Martina , L. Bar­
zaghi. Crrl/l Zfbnì (norma/e): G. Bertocchi. L. Bosio, 
G. Barzaghi , P. Bosio, E. Pezzo li. Punta S. iI'I(1/lto 
(direttùsimo P(lrflt' Nord): G. Bertocchi, L. Bosio, 
G. Barl:aghi, I). Bosio. Pmso Giogo Alto e Monle 
Zebrit: G. Bcrrocchi, L. Bosio, P. Bosio. TorriOlle 
dell'A/bm (/,;n BOllalli): G. Bcrtocchi, P. Bosio. 
GrosJes EiJko~I!.e/-Ci"'(J Trafoi (rlirl'lIiJsima Pnrtle Nord 
Crl's/a Baukllltlllll) : G. Bcrrocchi, L. Bosio, P. Bosio. 

T ra le g ite sci -alpin istiche: 

Cima PrtItlUl: G. Bertocch i, L. Bosio, L. Bnr­
zaghi; P. Bosio. 
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Versante S.-E. del Nelion ( .. eg. P. Na,·a) 

Il Monte Kenia (m. 5199) la più bella e più difficile montagna d'Africa, è stato salito il 3 gennaio 
1961 dal nostro socio Piero Nava in occasione di una breve spedizione effettuata con Guido Monzino 

e le guide di Valtournanche Jean Bich e Pierino Pession. I 
I 



Monte Kenia: a SIDlstra la parete N.-E. del Nelion (m. 5189); 
a destra la parete N. del Batian (m. 5199) (neg. P. Nar·a) 



Attività alpinistica 

Credo fermamente sia giunto il momentO di cercare un sostitutO al sottoscritto, almeno per quanro 
riguarda la stesura dci commentO all'attività alpinistica. 

Oltre ad aver esaurito il mio modesto bagaglio di aggettivi atti ad elogiare la sempre crescente attività 
dci nostri soci, mi rendo conto di esser scaduto paurosamente anche in fatto di previsioni; c, come alpinista, 
pur ndla mediacrità, ho fatto il mio tempo ormai. 

Ero convinto, per esempio, che ben poca fatica mi sarebbe costato quest'anno lo stendere queste note, 
prevedendo una scarsa attività da parre dei soci, dato che il forte nucleo dci partecipanti alla Spedizione 
bergamasca alle Ande Pcruvianc sarebbe stato assente giustificato dalla scena di questa stagione. E invece 
una foltissima schiera di altri giovani l: forti arrampicatOri era già pronta a sostituirlo con brillami salite 
dal Bianco alle Dolomiti. Credevo poi fermamente che (mal comune mezzo gaudio) questa inclcmentissillla 
estate avesse rovinato non solo i miei programmi, ma anche quelli di tutti gli altri . 

1'h anche qui debbo per forza essermi sbagliato. O io ho una ({ scalogna nera» e programmo le mie 
uscite solo quando piove, o c'è invece chi parte stoicamente anche Sotro l'acqua. 

Comunque sono ben lietO di riconoscere di aver sbagliatO entrambe le previsioni, perché è segno che 
l'ambiente alpinistico bergamasco c più che mai vivo e vegetO. 

11 fattO poi che la maggior parte dcii 'attività sia stata svolta da giovanissime cordate, ben preparate 
tecnicamente e moralmente, non può che far piacere a tutti gli appassionati di mOntagna e soprattutto a 
coloro che per la continuità del buon nome e della tradizione dell'alpinismo orobico si sono impegnati 
organizzando una propaganda seria e continua, culminata con l'istituzione della Scuola di Roccia ({ L. 
Pellicioli ». 

La consultazione delle salite qui di seguitO elencate permetterà di nOtare inoltre che non c'è StatO que­
st'anno nemmeno il solito scompenso tra salite nelle Orobic e le altre sulle varie vene alpine. Si può proprio 
dire infatti che i soci del C.A.!. Bergamo sono stati quest'anno un po' dappertutto: dal Bianco al Gran 
Paradiso, dal Rosa al Badile, dal Bernina all'Orrles, dal Cevedale al Brenta e alle Dolomiti . 

Note.vole il « rilal1Cio» dei Gruppi dell'Adamello e soprattutto del Cevcdale da tempo ingiustameme 
trascurano 

E tra tante sa lite alcune certamente degne di nota: Nord della Tour Ronde, N.O. del Ciarforon, Festigrat 
al Dòm dc Mischabc\, nuova variante sullo spigolo S.S.E. del Gran Fillar, Nord del Pasquale, Nord dci 
S. Manco, Nord della Trafoi, nuova via sul Corno Triangolo, Nord della Presanella, la ripetizione della 
via Dc Francesch alla Puma Emma, ccc. 

Notevole pure l'attività sci-alp inistica individuale che si va ad aggiungere a quella, sempre nutrita, 
organizzata dallo Sci-CAl e di cui si parla in altra parte dell'Annuario. 

Concl udo queste brevi note congratu landomi con tutti pér l'attività svolta. Soprattutto ai più giovani 
vada poi il mio sincero augurio di una sempre più larga messe di fel ic i ascens ioni che ra\'vivino e rinfranchino 
in loro la forza, la passione c anche la prudenza . Doti che solo uni te, e mai disgiunte, fanno di un appassio­
nato un vero alpinista. 

ALPI E PRE ALPI OROBICH E 

Presola na di Castione m. 2463 - erl'Sla di Val­
Z/lrio: E. Arnoldi, Limonra, Cattaneo. 

Presolana Occidentale m. 2521 - Parete Sud 
(via Bramal/i-UIel/illi) : C. c G. Bonomi con un 
compagno. 
Parele Sud (via Sa/vi): G. Calcgari, E. Sangiovanni; 
R. Crippa, M . Begnini; G. Berrocchi, G. Bar­
zaghi; G . Bertocchi, E. Pezzoli, L. e P. Bosio; C. 
Nembrini, R. Zatelli. 
Parete Sud (via Beitrawi la riPetizione): C. Nem­
brini, G. Pezzotta, G. Milesi . 
Parcte Sud (via Poloni-Begllini ill/lemale): R. Farina, 
S. C.'1legari, F. Corti. 
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FRANCO RADrcr 

Spigolo jVord (llia Castigliolli): G. Bcttocchi, E. 
Martina, G. Barzaghi; C. Nembrini, P. Piantoni; 
C. Ncmbrini, G. Pezzo tra (a comando alternato); 
P. Bergamelli, M. Curnis (a comando alternatO). 

Presolana del Prato m . 2447 - VerI(l!lle Sud (llia 
Pail/i-To1JlwaSol1i): V. Quarenghi, L. Bergamelli, 
con un compagno. 

Presolana Centrale m . 2511 - Spigolo Sud-QI/esl 
(llia Saglio) : P. Bel'gamelli, M. Begnini (a comando 
alternato) ; G . Bertocchi, G. Barzaghi, L. Bosio. 
Spigolo Sud (llia Longo): M. Curnis, M. Begnini; 
M. Curnis, ~fary Gérvasoni; A. Cernuschi, V. 
Quarenghi; P. Bergamelli, M. Ferrari. 



Preso lana Orientale m . 2485 - Parrll' Sud (l'ia 
Cuarmi): G. C1.[egari, A. Facchetti; G, Corri­
novis, M. Begnini; p, Bergamelli, Ma ry Ger­
vasoni. 
Paule Slfd ('Ùl Pellicioli).' C. Nt.:mbrini, G. Ìvlilesi; 
P. Bcrgamdli, M. Curnis (a comando alternato); 
M, Curnis, G. Pezzona, P. Bcrgamclli, 
Parl'le Sud (l';a PeZzilli III ripeliziOlu): C. Ncmbrini, 
V. Bergamclli (a comando alternato). 
Parete SI/ti fle//'AlltùiJ)Ja (Ilia Asti-Aiolfi): C. Ncm­
brini, G. Pczzotta, G. Cortinovii\; P. Bergamclli, 
M. Curnis (a comando alternato); V. Bcrgamclli, 
con compagno; v, Quarcngh i, A. Ccrnuschi. 
Parele SlId dell' Al,licill/n (l'in Asli-Aiolfi rOIl mI'. 
Pellirioli): G, Bcrtocchi, E. Manina, G. Barza­
ghi. 

Traversata d a ll a Preso lana Orientale alla Oc­
cidenta le : E. Arnoldi, Limom:l, Cauaneo. 

Z uccone Campelli m. 2170 - CnitalOlle lVord: 
V. Gcnclctti, G. c R. Salvi. 

T orrio ne d e ll 'Alben - Via BOlla//i : G. Bertocchi, 
G. Barzaghi, P. Bosio. 

T orre Trevig lio (Alben) - 1Vl/o/.'a via df!flicata a 
L. Pellirioli: J. Canali, M. Ferrari, C. Nembrini. 

T orri one L. Pe llicioli (Alben) - Prill/a Sfllila: 
C. Ncmbrini, D. Pcrolari. 

Torrione Nibbio (Albe n) - Via l/orma"': E. 
Arnoldi, Limonta, Cattaneo. 

Pizzo Camino m . 2492 - Cresta Ol'esl: E. Arnoldi, 
Limoma, Cattanco. 

Corna di Va l Canale m. 21 74 - Spigolo Nord (via 
ungo-Marlilla COli t'arialJle) : G. C'llegad, R. Crippa. 

Corno Branchino m. 2038 - Pare/e lVortl-O'It!sl 
(//l!Olla Ilin): S. Calegari, R. Fa rina . 

Corna Pia na m . 2302 - Cresla lVord: V. Genclcrti, 
G. Salvi. 
Parele OI'tSI (via Corio-Cnsflri (011 cnr. d'o//fluo): 
C. Ncmbrini, A. Lanfranchi. 

Pizzo dci Becco m. 25 07 - VersaI/le Sud: V. Gcnc­
letti, G. Snlvi. 

Quota 2403 di M. Cort e - Spigolo Nord-EsI (Ilia 
IIIIOl'a) : V. Gcnclctti, G. Salv i. 
Parett Nord.Nu/'d-Esl (via 1I110t'a): V. Gcnclcni, 
G. Salvi. 

M . M ad onnino m . 25 05 - J/ersmltl' Nord (il/l'el"l/lIlt): 
N . Po[oni, M. Begnini. 

M . Cabianca m. 2601 - Vermllle lVorf/·O/'{!st : 
V. Quarenghi, A. Cernuschi, A. Bonomi. 

P u nta O. Esposito m . 2170 - Diedro Nord. 
Nord-EsI (Ilill Calegari- P%lli-Faril1a-Collsolllli): 
V. Bcrgamclli, M. Begnini; V. Quarcnghi, 1\. 
Ccrnuschi. 

Monte Gra biasca m. 2705 - Sperone JVm·d·O,'ut di 
dl'Slra (11ÙI LOllgo-Bral/lati): S. C'llcga ri, R. Farina. 

Pizzo Pori s m. 271 2 - Cresla EsI (l,;a LOllgo­
J\/(/rlilln): A. Cernuschi, V. Quarenghi. 

Parele JVord (Ilia LOlIgo-DI'II10/Jt'//a): V. Genclctti. 
G. Salvi, G. Tassis. 

Diavolo di Tenda m. 2914 - [/ia normale (ùml'//a/r): 
E. Amolcli, Limonta, Cattaneo. 
Spigolo S"d·Qrrst (t'ia Barolli): V. Gencletti, G. 
Beloni; V. Genclerri, G. Salvi. 

T raversata Redorta-Scais-P orola-Dente d.i Coca­
Cime d 'Arigna : F. Radici, G. Salvi. 

Dente di Coca m . 2926 - T/ ia 1I0rmale : E. Arnoldi, 
Limonra, Cattaneo. 

Piz20 Coca m . 30)2 ; C. Bonomi con compagno. 

Pizzo Coca m. 3°52: CfIIlflle 1\'ord: A . Bonomi, 
Delia BOllomi. 

Pizzo R ecastcllo m. 2888 - CrrIta iVord.Qnsl ( l'ÙI 

Ri)!,o/i-Pirol'al/o): E. Arnoldi, Limoma, Carranco. 
Cnl/a/e JVord-lVord-OL'Ut: E. Arnoldi, Limoma, 
Catranco. 

Pizzo Strinato m . 2833 : COllalt JY ord-Ousl: A. 
Bonomi (solo). 

GRUPPO DELLE GRIGNE 

Grigna Meridionale m. 2184 - O'ata S'galllilli: 
E. Arnoldi, L imoma, Cattaneo. 

Torrione Cecilia - Spigolo Nord·Qllrsl (pin Alfieri): 
1\1. Bcgnini, P. Bcrgamdli (a comando alternato). 
Via i\!ari"'OIl/i : P. Bcrgamelli, M . Bcgnini. 

Torrione Magnaghi Meridiona le - Spigolo Do,.,,: 
P. Bcrgamclli, 1\'L Ferrari, D. Ghcrardi, Mary 
Gerv:lsoni. 
FUSl/Tn Albertini : P. Bcrgamellì. l\ [a.ry Gcrvasoni, 
C. Berg:unelli. :M. Ferrari. 

Torrion e Mag n aghi Settentrio nale (llia normale): 
E. Arnoldi, Li moma, Cattaneo. 
Via Lteco: A. Cernuschi, V. Qua rcnghi. 

Corno d el N ibbio - Spigolo Nord: J. Canali, A. 
Ccrnuschi, V. Quarcnghi; C. Bonomi con com· 
pagno. 

Spigo/Q Nord rOlll'arialllt' Cassill: V. Baitelli, J\L Bc­
gnini; P. Bcrgamcl li. t ... 1. Gc r"nsoni, 1\'1. Fcrr:ui; 
V. Bergamclli con compagno. 
Via Cassill: V. Bergamelli. l\l. Begnini; C. Nem­
brini, V. Bc rgamclli; V. Qua renghi, A. Ccrnu­
schio 
Vio Comid: V. Bergamclli, 1\1. Begnini, F. Bai­
tclli; C. Ncmb rini, G. l'vfilcsi, A. Cortinovis. 
VÙ' Boga: V. Bcrgalllclli con compagno. 
Via Ralli: C. Ncmbrini. M. Curnis. 
l 'ia Ctlli/piolle: V. Bcrgamclli con compagno. 

Corna di Meda le - Via Cassill: C. Nemhrini, 
1\1. Bcgn ini; V. Bcrgamclli con compagno; 
Q. Rossett i, Luisa Locatclli; M. Cumis, 1\1. Fe r­
rari; 1\'1. Curnis, G. Milcsi; P. Bcrgamclli, Ì\lary 
Gervasoni, G. Pezzonn. 

GR UPPO DE L MON VlSO 

M onte P a la vas m. 2920 - Cresla Sud· Esi : A. Bo­
nom i (solo). 



Sulla cresta sud del Pizzo Coca (n~g. s. Cal~gari) 
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GRUPPO DEL MONTE BIANCO 

P etit Capucin m. 3693: F. Garda, ~'L Cortese. 

Dente del Gigante m. 4014 - Via lIormale: F. Bai­
telli, G. Salvi; E. 'Martina con compagno; 
E . Arnoldi, L imoma, Cattaneo. 

TOUI Ronde m. 3798 - Grula Sl/d-Est: E. Martina 
(solo). 
Parete Nord (via GOlltlla): E. Martina (solo); 
V. Geneletti, G . Salvi. 

Col De Saussure m. 3428 - Versalile Sud-Ovul: 
E. Manina (solo). 

Aiguilles Marbrées m. 3536 - VerraI/le OPtll e 
Crnla lVord: V. Gcnclctti, G. Tassis . 

Dome de Rochefort m. 401 5 - Cresla 51111-0/)(111: 
F. Baitc!Ji, G. Salvi. 

AiguiUe de Rochefort rn. 4001 - Cresla Ollnl: 
F. Bairclli, G. Salvi. 

GRUPPO DEL GRAN PARADISO 

Ciarforon m. 3642 - Parele Nord-Ovtsl (via CMara).­
F. Garda, M. Cortese. 

GRUPPO DEI MISCHABELS 

DÒffi dei Mischabels m . 4545 - Gru/a Nord· O/lul 
(Fuligrot) : S. c G. Calcgari. 

Hohberghorn m. 4219 - Versa1lle SlId: S. c G. 
Ca lcgari. 

GRUPPO DEL CERVINO E MONTE ROSA 

Monte Cervino m. 4478 - Salila t: discrstl pcr /0 
cres/a del/'Hiirn/i: V. Bcrgamclli, M. Bcgnini; 
E . Martina (solo). 

Picco lo Cervino m. 3886 - Versanle Sud: V. Gene­
letti, A. Gozzi. 

Breithorn Occidentale m . 4171 - Vtrsallle Sud: 
V. Gcncletti, A. Gozzi. 

Gran Fillar m. 3675 - Spigolo Sud-Sud-E!I (COli 

Ilarùmle 111/0110): C. Ncmbrini, .M. Ferrari. 

Piccolo Fillar m. 3622 - P. Jazzi m . 3804: C. Nem­
brini, M. Ferrari. 

Punta Giordani m . 4025 - Creila dr! Soldalo: A. 
Bonomi c soci S.U.C.A.l . Torino. 

GRUPPO DEL MASINO - BREGAGLIA 

Pizzo Badile m. 3308 - Spigolo Nord: V. Berga­
mcIIi, t'il. Bcgnin i. 

GRUPPO DEL BERNINA 

Pizzo Bernina m . 4049 - Via/lorllf(1 le: A. Bonomi, 
Delia Bonomi, Bianca Sonzogni. 

Piz Gliischaint m. 3594 - Trfll:eria/a cres/a Sud­
Ovu/ - Sud-Eil: M. Cortese, 1\.1. Passcga. 

GRUPPO DEL DISGRAZIA 

Punta Kennedy m. 3286 - CI'u/a E!I (via Cor/i): 
G. Calcga ri, R. Crippa. 

Pizzo Cassandra m. 3222 - Pare/e j\lord-Qllul 
(/lia LflcchetH-Corli) : M. Cortese, M. Passega. 

GRUPPO DI CIMA PIAZZI 

Cima Piazzi m. 3439 - Crula /llord-Eil: G. Salvi, 
F. Radici. 

GRUPPO DELL'ORTLES-CEVEDALE 

Monte Ccvedale m. 3778 - Viallormale: V. Bcrga­
mcIIi con compagno. 

Monte Pasqu ale m. 3557 - Pare/e Nord: C. Nem­
brini, R. Zacclli; V. Bcrgamelli con compagno. 

Gran Zebrù m. 3859 - Via l1orll/ale : G. Benocchi, 
G. Barzaghi; E. Pczzoli, L. Bosio; C. Ncmbrini, 
G. Pezzana, R. Zacclli. 

Monte Zebrù m . 3740 - Via lIor1!/ale : G. Benocchi , 
L. e P. Bosio. 

Punta San Matteo m. 3684 - Parele lVord : G. Bcr­
tocchi, G. Barzaghi, L. c P. Bosio. 

Pjzzo Tresero m. 3602 - Creila QlleJ/-Nord-OIIU/: 
M. Conese, M. Passcga. 

Cima TraCoi m. 3563 - Part/e Nord: G . Bcn occhi, 
L. c P. Bosio. 

Cima Venana m. 3544 - Crula Nord-Ocul: M. Cor­
tese, 1\1. Passcga. 

GRUPPO DELL' ADAMELLO-PRESANELLA 

Monte Adamello m. 3554 - Via normale: V. Qua­
renghi, A. Ccrnuschi; F. Mangia lardo con com­
pagni. 

Corno di Casamadre m. 3105 - Corno Centrale 
di Lagoscuro m. 3160 - III /ralleria/a dal PaJJO di 

Ca!all/adre: G. Salv i, A. Frauini, G.B. Corti­
novis, F. Radici . 

Corno Baitone m. 3331 - Venante Sud: G. Salvi, 
G.B. Cortinov is. 

Carè Alto m . 3462 - Vemmle Eil : G. Salvi, A. 
Gamba. 
Pala Nord (direI/a): M. Cortese, M. Passcga. 

Corno di Cavento m. 3402 - Tralltrsolo dal Cari 
Allo: G. Salvi, A. &.tmba. 

Corno Triangolo m. 3102 - NlloL'a via: C. Ncm­
brini, G. Pezzana, R. Zatelli. 

Cima PresaneUa m. 3556 - Pare/e Nord (Ilili G1"/(­
gl/ola-Grandi): M. Cortese, M. Passega. 

GRUPPO DI BRENTA 

Brenta Alta m. 2960 - Parele OL'nl (Ilio Ago!lini): 
V. Quarenghi , B. Bonam i, G. Milesi. 



Crozzon di Brenta m . 3135 - Spigolo Nord: V. Ber­
gamclli con compagno. 

Cima Molveno m. 2918 - Parrle O'lrII (/1itl Ago­
Ilil/i): D. Pcrenzi, .M. Bcgnini (a comando a)ter­
nato). 

GRUPPO DELLA MARMOLADA 

Marmolada m. 3342 - Via lIorlllaÙ: C. Nembrini 
con comitiva. 
Crnla ,Vord: C. Ncmb rini , G. Pezzotta . 

GRUPPO DEL CATINACCIO 

Torre Srabeler m. 2805 - V. Bcrgam cll i, M. Bcgnin:. 
Torre Delago m. 2790 - Spi.~% S!fd-Ol'est(/lùl PitlZ): 

V. Bcrgamelli, C. Ncmbrini (a comando alter­
nato); C. Nembrini, E. Bellcetti; C. Ncmbrini 
(so lo). 
VitI dfi Call,illi: C. Ncmbrini, V . BergameJ!i. 

Punta Trieste - Comino Piaz: C. Ncmbrini (solo). 
Via Fabbri: C. Nembrini, G. Pezzana. 

Punta Emma m. 2717 - Fessura Piaz: C. Nem­
brini (solo). 
Panle EII (/II'a De Fralluscb - III ripetizione) : 
C. Ncmbrini, i\ 1. Curnis, G. Pezzou a. 

Catinaccio d'Antemoia ffi. 3004 - C. NCOlbrini, 
G. Pe7-z0tta. 

GRUPPO DEL SELLA 

1'\ Torre m. 2533 - Via I/ormale : C. Nembrini con 
comi tiva. 
Spi,l!,olo O/'rll-Jud-Grul (Ida TisIi): C. Nembrini, 
V. BCl'gamc lli ; C. Nembrini , M. Ferrari; C. Ncm­
brini, D. Bcncetti; C. Ncmbrini (solo). 
Di~tlro SI/I/·Onll : C. Nembrini (solo) . 

Sci-Escursionismo e Sci-Alpinismo 

ALPI E pREALpI OROBICHE 

Corna Grande m. 2089 - B. Bcrlcndis, A. Gamba, 
S. e C. Ca lcgari, A. Longoni, A. Facchetti. 

Monte Pora m. 1879 - B. Berlendis, R. Farina, 
E. Donizctti, N. Poloni, S. Calcgari, A. Gamba. 

Pizzo Cavallino m. 2284 - S. C'llcgari, N. Poloni, 
R. Farina. 

Pizzo Corzcne m. 2194 - F. Radici (solo) . 

Cima di Piazzo m. 2057 - M. Cortese, M. Passcga. 

Monte Sodadura m. 2010 - M. Cortese (solo). 

Monte Gleno m. 2883 - .LvI. Cortese, i\.r. Passega. 

Monte Guglielmo m. 1949 - M. Cortese con Sci. 
CA l Brescia. 

Pizzo del Vescovo m. 2163 - A Bonomi, G. Zi­
liani, Bianca Sonzogni. 

Pizzo Arera m. 2512 - Crula ,Vord: A. Bonomi, 
T. Bendotti. 

PREALPI TRl-VENETE 

Le Roste m. 1830 - i\ L Cortese con Sci-CA! Brescia. 
Monte Vigo m. 2180 - i\ 1. Cortese, i\L Passega. 
Torre Verde m. 2103 - 1L Cortese (solo). 
Cornetto di Bondone ffi. 2180 - r.,'L Cortese, 

M. l'assegn. 

GRUPPO DEL DELFINATO 

Dòme dc N eige tn. 4°15 : A. Bonomi, G. D c 
Maria. 

ALPI RETICHE-GRIGIONESI 

Piz Lagalb m. 2962 - M. Concse, 11. Passega. 
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ALPI LEPONTINE 

Pizzo CristaLli.na m. 2912 -l\f. Cortese, M. Passegn. 

Monte Leone m. 355Z - M. Cortese, AL Passe~. 

GRUPPO DEL BERNINA 

Pizzo Scalino m . 3323 - A. Frattini, G.C. Santoro, 
G.F. Carletti. 

GRUPPO DEL CEVEDALE 

Monte Cevedale m . 3778 - ]\'1. Cortese (solo); 
A. Frnttini, R. Zatdli, A. Sugliani. 

Punta San Matteo Ol. 3684 - A. Frattini, G. San­
toro, Luisa Locntclli. 

GRUPPO DEL BRENTA 

Cima Roma m. 2825 - S. C'llegari, A. Fratt ini, 
G.C. Samoro, G.F. Garlerri. 

GRUPPO DEL SELLA 

Piz Boè m. 31SI - M. Cortese, M. Passega. 

GRUPPO DEL SASSOLUNGO 

Sasso Piatto - Cima di Mezzo m. 2955 - M. Cor­
tese, M. Passega. 

GRUPPO DELLA MARMOLADA 

Marmolada di Rocca m. 3309 - M. Cortese, 
M. l'assegn. 

11 versante nord della Cima Piazzi 
(ntJ. F. & k ') 





Sci-Cai 
manifestazioni agonistiche 

Trofeo Parravicini 

Il « Trofeo Parravicini )), in calendario F.T.S.1. il 

27-3-1960, è stato all'ultimo momento sospeso 
- quando già si erano avute le adesioni delle più 

forti squadre nazionali c di compagini francesi, 

germaniche, svizzere cd austriache - per il fatto 

che la Federazione ltaliana Sport Inverna li ha spo­
stato, in concomitanza con la nostra, la gara per 

il titolo italiano della 50 Km, di fondo, gara che ci 

avrebbe tolto i migliori atleti nazionali . 
Non è Stato possibile rimandare la manifestazione 

ad una delle domeniche successive in quanto il 

calenda rio cra tuttO impegnato per gare analoghe 
alla nostra. 

Slalom Gigante del Recastello 

Con questa gara, svolta il 15 maggio c riservata 
ai soli discesisti bergamaschi, si chiude praticamente 

l'attività agonistica in provincia, per cui molti sono 
stati quest'anno gli atleti che vi hanno partecipato 

per poter regolare gli ultimi {( conti in sospeso». 

Cinquanta concorrenti hanno preso il via dal 
Sasso del Recastello, lungo un percorso che in 

circa 600 metri di dislivello comprendeva una 

quarantina di porte molto ben disposte dal maestro 

Grigis di Selvino. 
La neve, che sino alla sera prima della gara si era 

mantenuta molto bella, ha subito nel corso della 

notte l'azione di un forte vento di scirocco che I 'ha 

rovinata notevolmente, danneggiando in modo par­
ticolare il primo partito, Adriano Monaci, che non 

ha potutO, così, gareggiare ad armi pari con il suo 
diretto avversario Osvaldo Pedretti. 

Tra gli juniores degna di nota la bella prova di 

Roberto Grigis che ha nettamente superato il pur 
forte Colombo. 
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Classifica Seniores: 

,0 Pedretl; Osraldo 

," Afonac; Adriano 

3" Pedretl; Ferruccio 

4" Segbezzi Alcua1Jdro 

5° Borsall; V iltorio 

Classifica Juniores : 

I O Grigis Roberlo 

2° Colombo E rnesto 

30 Colombelli Frallco 

l' ~ 5 " 
,'00 " 
2'00"1 / 10 

z'01"7/ 10 

' " H' 

. " HO 

2'09"8/10 

Coppa Claudio Seghi 

]J 19 Giugno si è svolta la X lII Edizione della 

gara nazionale di slaJom gigante i( Coppa Claudio 

Seghi )ì che lo Sci C.A.I. organizza ogni anno nella 
zona del Rifugio « Livrio l). 

Anche quest 'anno il lotto dci partecipanti era 

particolarmente scelto cd all'arrivo solo otto decimi 
di secondo separavano il vincitore - l'azzurro 

Aldo Zulian - da Bruno Alberti e Luciano Seghi 
piazzatisi a pari merito al pOSto d'onorc. 

La gara si snodava dalla Punta Geister al pianoro 
antistante il Rifugio i( Livrio» con un dislivello di 

circa 300 metri su un tracciato di oltre 2000 metri: 

su questo percorso il maestro Seghi, direttore della 
nostra Scuola Estiva di Sci, vi aveva disseminato 

con grande perizia ben 5 2 porte. Due picchiate, 
raccordate tra loro da un falsopiano, obbligavano i 

concorrenti a « mollare» nella parte alta per non 

perdere decimi di secondo preziosi ai fini della 

classifica, ncl tratto centrale . 
Appunto nella parte alta Aldo Zulian, su neve 

durissima, ha ayuto il merito di prendere le porte 

d'infilata senza sbilanciarsi, come un buon numero 

dei suoi avversari, per cui ha potuto compiere un 
velocissimo passaggio nel tratto centrale, guada­

gnando così quel « soffio» che gli è stato sufficiente 
ad affermarsi. 

,,-



Nella categoria juniores lotta aperta tra Corelli 
dello Sci C.A.1. Monza e Mcrlo dello Sci Club 

Sestriere: quest'ultimo, che già avcva dato buona 
prova ai campionari italiani cd al Kandhar, ha saputo 

far valere la maggiore esperienza aggiudicandosi 

d'autorità il primo posto. 
In campo femminile Lidia Pedroncelli, campiones~ 

sa italiana della specialità, non ha deluso il prono­
stico cd ha regolato in maniera netta le dirette 

avversarie. 

Classifica Seniores: 

l° Z//lial/ Aldo 
ZO Alberti BrullO 

1'21"4/ 10 

1'ZZ"Z/ 10 

,0 Seghi Lucia/lO 

3" Glffck 0110 

4° Cigol/a Rinaldo 

5" Palllselli Giall/li 

Classifica Juniores : 

l° Merlo Aldo 
ZO Colelli il1ario 

3° NeSIi Carlo 

Classifica Femminile: 

l° Pedrollcelli Lill;a 

ZO Vo"imlti Rossalla 

l'ZZ''2/10 

1'24"1 /10 

1'14"9/ 10 

l'lG"S / to 

l'II"8/ 10 

1'13" 1/ 10 

1' 18"2/ 10 

l' 16" 
1'18"1/10 

G INO SI'AD .. \RO 

Il Gruppo di Brenta dalla vetta della Presanella (n.g. P. r,,~ani) 
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, . 



Prime ascenSIonI 

Presolana 
Occidentale m. 252 I 

Ptlult SI/(I .. Mario c Cesare Bel­
muni .. 29 giugno 1960. 

Pnrtcndo dall'Albergo Grotta 
si scg~lc ]'itincr:l1"io Il . . o8a della 
Guidn delle Pl'calpi Bergamasche 
fino alla Grotta dd Pagani. Si 
prosl:guc l'CI' la via normale per 
circa zoo Illetri fino a quando il 
ccngionc si nllarga maggiormen­
le, trovandosi così al disono di 
un grande strapiombo giallastro 
sormontatO da un tetto. Alla 
oosc di deno strapiombo la parete 
rientrando forma una svasatura: 
si :utacca al centro di detta s\'asa­
tura per una fessura che sale 
diriua per circa 15 metri, indi si 
piega a sinistra per 3 o .. metri 
tino a trovarsi sono un piccolo 
diedro; supcrntolo, si anravers.'l 
:'Incora a destra c si snlc di ritti fin 
SOttO un tcno, lo si supero pie­
gando di un pnio di metri a destra 
(mollO difficile, 6° grado), c si 
arriva a un comodo punto di SOSta 
c di recupe l"O. Si ri parte pe r sot­
ti li fessure per circa 2j metri c si 
al"riva ad un altro ballatoio da 
dove, con un leggero sposra­
mento di agona le verso sin istra, 
si raggiunge una serie d i terrazzi 
e parcti nc mediante le quali si 
esce sulla crest:!. terminale c in 
pochi minuti alla l'etta della Pre­
solana Occidentale. 

AhC7.z:l della parete: m. 250 
circa. Chiodi impiegali: n. 50 
circn. Ore di arrampicnt3 effetti\'a: 
16. Difflcoh:'l: 6° grado con alcunj 
passaggi di SO grado nella pane 
superiore. 

Q uota 2403 
del Monte Corte 
Ptll'tll' N.N.E. - Vittorio Genc­
leni e Giovanni Salvi - 29 giugno 
1960. 

La cima, indicaro con la quota 
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._---~--~ 

Presolana O ccidentale - P arete Sud: 

VI~ nOlmll~ 

via Studdcui 

2403 sulla t:\voJcua LG.!vL, si 
innalza da lla crcst:\ che dalla vetta 
del l'\-,[ontc Corle scende l'erso 
E.S.E. cd è stat:\ denominam, dai 
primi salitori, Puma Foppa, in 
onore della COlli rada di Zogno, 
luogo di residenza degli slessi. 

Dal Rifugio dci bIghi Gemelli 

,·i .. Balicco Bofl~ 

___ vi" B~lu .. mi 

si raggiunge il Passo O. di Val­
sanguigno (r ora) c da esso si 
scende per la Va lsanguigno, a 
destra, fino alla base della parete. 
(lO minuti). La parete, brga c 
liscia, è fo rmata da un susseguirsi 
di grandi placche di roccia in 
genere solida, sole,ua però cl:! al-



cuni stf:tti friabilissil11i cd infidi. 
Si attacca sulla destra, salendo 
vl·rticalmeme tino ali 'aJrczza di 
un largo strapiombo rossastro che 
si lascia sulia propria destra, poi 
si pl'ocl::de in diagonale verso 
sinistra, alternando salite dirette 
a prudenti traversatI:: (una delle 
quali c Stata effettuata a pendolo). 
Giunti all'altezza di una c:l\· icà 
moltO ben visibile anche dal 
basso, posta nel diedro tra la 
pan::te e lo spigolo N.E., si sale 
vertic..1ll11ente e si giunge, con un 
passaggio alquanto difficiJc, sul­
l'affilata vena. 

Altezza della parete: m. 250 

circa. Difficoltà: 3° grado nel 
primo trattO, poi di 4°. Tcmpo 
imp~egatO: orc.3 c mezza .. Chiodi 
usati: n. 9 runl recuperau. 

L1 discesa si effettua scendendo 
per la cresta in direzione dci 
l\{onre Corte fino all'insellatura 
che la raccorda COl1 esso, c da li 
pcr un ripido canalone. 

Spigolo N.E. - Vittorio GencJetei 
e Giovanni Salvi - 29 giugno 1960 

La cima può essere raggiunta 
anche percorrendo lo spigolo 

Presolana 
Occidentale m. Zj21 

Pareltl s.o. delltl Preso/miti di Ca­
stiol/t' - Battista Pezzini, Diogene 
Conti, Felice Clarari, Placido Pian­
toni della Sezione del C.A. I. di 
Lovere - 7 agosto 1960. 

La nuova via si svolge nel set­
tore centrale della parete S.O. 
della Presolana di Castione a circa 
l50 melri a sinistra deHa via 
Basili-Fracassi. 

Si attacca la parete una ventina 
di metri a sinistra di una grande 
stria tura nerastra c si sale per circa 
35 metri in direzione di un diedro 
molto marcatO, a lto circa 5 melri. 
che si supera direwuncnte (la· 
sciato chiodo molto visib ile an· 
che dal basso). Si traversa a destra 
6 metri cn u ando in un canalc­
camino molto profondo. Si pro­
segue per due lunghezze di corda, 
pane sul fondo e parte in spaccata 

Quota 2403 di Monte Corte: 

Spigolo N .E 

N.E. Esso appare netto cd elegan­
te visto dal Passo di Valsanguigno 
ma, aJJ 'attacco, si rivela largo, 
rottO c per molti rmcti erboso. 

- - - - Pnete N.N.E. 

La salita si effettua facilmente in 
meno di un'Ol'a lungo una se rie 
di salti c canalini con rocce molto 
instabili,con diffico ltà di 20 grado. 

Parete S.O. della Presolana di Castione 



raggiungendo un punto in cui il 
fondo del canale si raddrizza tal­
mente da trasformarsi in parete 
umida e con massi pericolanti. 
Si tiene sulla parete di sinistra 
salendo per 40 metri, si attra­
versa poi a destra per una decina 
di metri (chiodo lasciato) e si sale 

sempre verso destra per due pa­
retine fino a raggiungere un ter­
razzo di soSta. Si prosegue diret­
tamente, lasciando a destra un 
ampio canale, su una parete in­
clinata alta circa 150 metri c ricca 
di appigli e con divertente arram­
picata si arriva all'imbocco di un 
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Corno Branchi no 

Corno Triangolo 
m. 3 I02 - (Cmppo del/' Adamello) 
Parete S.O. - Mario Curnis e 
Dino Petenzi - 12 ottobre 196o. 

Dal Rifugio Prudenzini in Val 
Salamo si segue l'itinerario 15 9a 
della Guida dcII' Adamello, fino 
ai piedi della parete S.o. Superato 

lo scivolo di neve si sale a sinistra 
su una cengia erbosa inclinata per 
circa 50 metri, indi si attacca la 
parete e si sale per circa 200 metri 
su placche solcate da fessure ver­
ticali fino ad una seconda comoda 
cengia (4° grado). Si percorre la 
suddetta cengia verso destra fino 
al suo termine, poi si attacca di 
nuovo la parete e si sale dirct-

canale che sbuca sulla cresta pres­
so la vetta della Presolana di 
Castione. 

Altezza della parete: m. 450 
circa. Difficoltà: 4° grado nei 
primi 200 metri. Tempo impie­
gato.: ore 4 dalla base. Chiodi 
usatl: n. 8 di cui 2 lasciati. 

Corno Branchino 
Parele lVord-Ovest m. 2038 

2 I agosto 1960. 
Si attacca 40 m. a sinistra del­

lo spigolo centrale, a sinistra di 
una rampa erbosa. 

Dopo 40 m. si giunge alla 
sommità di detta rampa che sale 
da destra a sinistra. 

Si continua per altri 40 m. 
pervenendo ad una nicchia umi­
da e nerastra. 

Si esce appena sotto di essa a 
destra e con un 'altra filata di 
corda si raggiunge una scomoda 
cengia. alla base di strapiombi 
nerastn. 

Si attraversa a sinistra per 40 
m. (un chiodo lasciato) fino a 
raggiungere una svasatura che 
si rimonta interamente (da ul ­
timo si restringe a camino, al 
di sopra di una seconda nic­
chia nerastra). 

Si continua direttamente per 
roccette c crestine con qualche 
tratto interessante e si perviene 
alla vetta. 

Dislivello m. 200. Ore 2 e 45. 
Difficoltà 3° gr. 

Salita s:onsigliabile per la 
rOCCIa peSSIma. 
Salilori: S. Calegari, R. Farina. 

tamenre per circa 40 metri (5° 
grado). Si traversa a sinistra per 
circa 15 metri (chiodi) portandosi 
quasi al centro della enorme plac­
ca liscia e priva di fessure, si sale 
di nuovo direttamente fin sotto il 
tetto, lo si supera con difficile pas­
saggio e si sale ancora per circa 
IO merri. Si traversa allora a 
destra per 4 metri e ci si immette 



in un difficile canalino che po rta 
sull ' anticima (6° grado). Da qui 
si prosegue verso la vetta per­
correndo gli ultimi 15 metri della 
via normale. 

Tempo impiegato: 18 ore. 

Chiodi usati: circa 45 dei quali 
19 ad espansione. Lasciati in pa­
rete: 29. Altezza della parete : 
350 metri circa. Roccia solida e 
molto compatta, stra piombante 
negli ultimi 100 metri. 

La via è stata denoN/inala « Via 
Rina )} a ricordo dd/a figlia dci!' a­
mico Gialllli Parigi. 

Parele Sud-O/lesl - Luglio 1960. 
Si attacca un diedro grigio a 

destra di grandi strapiombi gial­
lastri su fessure con bordi arro­
tondat i salendo diritti per 20 m. 
c si raggiunge un tetto giallo. 

Lo si supera spostandosi legger~ 
mente a sinistra per 2 m. Ci si alza 
di l5 m. fin sotto un altro tetto 
finché si attraversa a sinistra per 
lO m. e, dopo altri 5 m., si rag­
giunge un comodo terrazzino . 

Si sale diritti su uno spigolo per 
20 m. con leggero spostamento a 
sinistra e si raggiunge con larga 
spaccata un diedro che si risale 
per circa 20 m. 

Corno Triangolo : 

Si prosegue per 40 m. su una 
placca liscia indi direttamente per 
altri 60 m. sempre molto difficili 
c si giunge così ali 'intaglio della 
cresta Sud a una sessantina di 
metri dalla vetta. 

I primi sali tori hanno dedicatO 
la nuova via al compianto Leone 
Pcl licio!i. 

Formazione della cordata: C. 
Nembrini, G. Pezzotta, R. Za­
telli. 

Altezza della parete: 250 m . 
circa. Ore 7 dall 'attacco. Chiodi 
usati n. 50, di cui n. 12 lasciati in 
parete. Difficoltà: 6° grado. 

--- vi ~ Curnis - Pelenzi vi ~ Nembrini - PeZ7.Ola ~ Z. lelli 





Notiziario 

Assemblea annuale d ei soci e 
votazioni 

Presenti circa 150 soci ha avuto 
luogo la sera dc! 28 aprile, nel 
Salone della Borsa Merci, J' As­
semblea annuale dci soci c rchnivc 
votrlzioni. D opo l'elezione dci 
Presidente dcII 'Assemblea nella 
persona del rag. Vincenzo Sa/vi c 
dci due scrut3rori sig. Rossi c sig. 
Frana, il segretario avv. Pier A l­
berto Siressi ha letto la relazione 
morale, già per intero pubblicata 
sull' Annuario, men tre il dotto 
G.B. Villa ha letto quella finan­
ziaria. Entrambe sono state vota­
te all'unanimità. Si è aperta quin­
di la discussione: il rag. Ghezzi ha 
illustratO l'attività futura, con 
pa rticolare riferimento :11 Bivacco 
Leone Pcllicioli, da erigersi nella 
zona dcII 'Orrlcs, all'attività della 
Scuola di Roccia, alla decisione 
dci Consiglio relativa all'acquistO 
della nuova sede, cd ai vari pro­
getti di rinnovamento dci rifugi. 
'-la quindi preso la parola l 'a v\'. 
Pasquale Tacchini, che ha rivolto 
un generale plauso all'attività del 
Consiglio ed ha spiegato le cause 
della sospensione dci Trofeo Par­
r.wicini giustificando il provve­
dimento con l'eccessivo inncva­
mento ddJa montagna che ren­
deva pericoloso lo svolgimento 
della gara, cd inoltre per la COIl­

comitanza dello svolgimento del­
la prova dci 50 Km. che avrebbe 
privato il Trofeo Parrav icini degli 
clementi piu rappresemativi. Han 
pure fano rilievi e raccomanda­
zioni varie i soci rag. Belotti, 
dotto Zavaritt, sig. Vecchiolini, 
sig. Prandi che ha pumualiz7.ato 
le necessarie migliorìe da appor­
tarsi al Rifugio Calvi, il dotto 
Spadaro che ha confermato quan­
tO aveva già comunicato l'avv. 
Tacchini circa il Trofeo Parravi­
cini, il sig. Zanchi ancora. sul 
Rifugio Calvi, cd il s ig. Sceffanoni 
circa la nuova sede. 

Si è discusso in particolare sulJe 
difficoltà incontrate presso le 
AutOrità Altoatesine onde mce­
nere il permesso per l'installa­
zione dci bivacco Leone Pelli­
cioli c sulla necessità di un ulte­
riore miglioramento dello Stato 
generale dei nostri rifugi sulle 
Orabie. Chiusa la discussione il 
rag. Ghezzi risponde ai \'ari inter­
pellanti, quindi ringrazia la stam­
pa cittadina per l'appoggio datO 
alle varie manifestazioni dei CAI 
ed in particolare per la Spedizione 
alle A nde Peruvianc. I l Presidente 
dell'Assemblea riassume le d is­
cussioni cd invia un saluto ai par­
tccipanti alln spedizione, la cui 
partenza è ormai prossima. 

l soci sono quindi passati alle 
vmazioni i cui risultati banno 
portato all'elezione dci seguenti 
soci: avv. Pier Alberto Bircssi, 
sig. Franco Radici, rag. Pieran­
gelo Rigoli, sig. Franco :Mangia­
la rdo, dotr. Gino Spadato. 

1n successiva riunione di Con­
siglio le cariche sociali sono risul­
tate come segue: 

Pruidmle OIlOrflrio: sig. France­
sco Perolari 

Pruidmle Effellh'O: rag. Carlo 
Ghezzi 

Vicepl'uidmli,' dott. Enrico Bot­
tazzi e pl'Of. Luigi Fenaroli 

Segretario-Tesoriere: rag. Picran­
gelo Rigoli 

Comi gliel'i : dotto Antonio Ausari, 
sig. Bruno Bcrlendis, avv. Pier 
Alberto Bircssi, dotto Ann ibale 
Bonicelli, avv. Alberto Con i, 
sig. Angelo Gamba, sig. Franco 
Mangialardo. avv. Alessandro 
Musirelli, sig. Franco Radici, 
dotto Amonio Salvi, dotto Gino 
Spadato. 

Revisori dei COllli: rag. Aldo Frat­
tini, dotto Giambattista Villa . 

Bibliolrrari: sigg. Angelo Gamba 
c Santina Ca legari 

La Len zspitze 
dai pressi della Mischabelhiittc ("". G. Sa/~;) 

Redallori dell'Anl/l(ario : sig. An­
ge lo Gamba, sig. Franco Radici 
dotto Antonio Salvi. 

Quote sociali 1961 

Le quote sociali, a seguito della 
decisione dci Consiglio Centrale 
dci CA l di assicurare ad ogni 
socio il rimborso spese per ope­
razioni di ricerca c di soccorso 
alpino nel caso di incidenti c fino 
ad un massimale di L. 200.000, 

sono alImentate in ragione di L. 
100 per ogni quo ta, per cui nella 
nostra Sezione esse sono state stn­
bilire come segue: 

Ca/l'goria fOci ordi//ar;: L. 1.500 più 
L. 100 per assicurnzione rim­
borso spese. 

Call'goria fOci aggregali: L. 1.000 

piu L. 100 per assicurazione 
rimborso spese. 

Cale~l!,orÌtI soci fUl/lorH ,' L. 600 piu 
L. 100 per assicurazione rim­
borso spese. 
Ai soci ordinari vengono in­

viari gratuitamente i 6 numeri 
della Rivista Mensile e l ' Annua­
rio della nOStra Sezione. 

Cena Socia le 

Con la pa rtecipazione di alcune 
Autorità cittadine, dei parteci­
panti alla Spedizione alle Ande 
Peruviane e di circa 90 soci si 
è svolta presso l'Albergo A'lode r­
no, la sera dci 20 aprile, la con· 
sucm cena socia le. 

JI Illativo principale della sc­
ram era appunto quello della 
prcsentazione uA1ciale dci compo­
nenti la pattuglia alle Ande Peru­
via ne, ormai prossimi alla par­
tenza. 

Dopo il pranzo, il Presidentc 
rag. Carlo Ghezzi ha pOrtO il sa­
luto alle Autorità intervenute ed 
ha illust ra[Q il s ign ificato, i mo-



tivi ideali e le mete che si è posta 
la Sezione del CAl nell 'affrontare 
l'organizzazione della spedizione 
in terra peruviana. 

Anche il rag. Bclotti, che ha 
fano seguito al Presidente, ha 
parlato a nom e delle Sottosezioni, 
augurando un felice esito all'ini­
ziativa della Sezione. 

Si è poi proceduto alla tradizio­
nale distribuzione dci distintivi 
d'onore ai soci veoticinquennali, 
tra i quali, festeggiatissimi, ricor­
diamo la dotto Gabriella Musite!li 
e il fratello dotto Gianfcrmo, il 
dotto Gian Salvi, il dot[o Nino 
Traini, il sig. Raimondo Zonca, 
il sig. Giuseppe Motta, il do tto 
G iulio BarLanò, J'i ng. A ntonio 
Cat:mi, il prof. Lo renzo Felci, il 
sig. Walter Mctzgc r, ccc. 

La serata si è conclusa con molta 
cordialità. 

Biblioteca socia le 

Cararterizz..'ua dalla solita fre­
quenza di giovani soci, la biblio­
teca sociale ha svolto anche 
quest 'anno la sua attività, con­
cretata in circa 300 prestiti c in 
numerose consultazioni in sede. 

Si ritiene ancora opponuno 
raccomandare ai soci la restitu­
zione delle pubblicazioni entro 
un Illese dal ritiro, in modo da 
consentire una più ampia diffu­
sione dci libri. Durante l 'anno 
sono stati fatti parecchi acquis :: i 
di nuovi libri e di opere di anti­
quariato, e si devono segnalare 
inoltre alcune donazioni da parte 
di affezionati soci ehe da queste 
righe cordialmenee ringraziamo. 

A fine d'anno era in corso il 
riordino dci materiale do po il 
trasferimento della sede, rio rdino 
risultato particolarmente labo rio ­
so per il cospicuo numero di 
libri, ri viste, pubblicazioni perio­
dic?e varie, ccc. di proprietà della 
sezione. 

Ecco l'elenco dci nuovi libri 
entrati nel 1960: 

Guide : Ravelli: Valsesia e Mon­
te Rosa; Soglio: Gite per un anno; 
Guida dci Monte Vettore; FAT: 
Capanne e Rifugi; Corfer: Le 
valli dci Tremino; CA[-UGET: 
Racco lm di ascensioni scelte. 
Manuali e letteratura a lpina: 
ldolm .. 13 Tips per lo sci moder­
no; KogolI : CordilJére Blanchc; 
Volpi .. Pagine raccolte da Nico 
Capelli; R01J1l111011/1ey: A tNl.vers 

13° 

toundro et glaciers; Melli .. Prati 
e ghiacciai; Freud-ColI/piolfi: 11 
vero sciatore; Sorvolando le 
Alpi (foto); Benum!J; Venezia 
Tridentina; Cenzolo: ltinerari 
prov inciali; Fronzini: 1n Russia, 
memorie di un alpino; Viriglio: 
A fil di ciclo; Ha/'rtr : Ragno 
bianco; Folfgang-HlIl/er: Sci au­
striaco; Ghiglione .- Dall'Artico 
ali' Antartico; Vinti: Cordigliera; 
Vinti .' Fiori delle Ande; Carob­
bio.- Leggende delle Alpi Lepon­
tinc; BII.fSi: Lo sci; Smulri : P. F. 
Calvi; Bisi: Anton io Cantore; 
Fabbri: Sulle cime; Gli alpini di 
fronee al nemico; RjM; Gli alpini 
son fat ti così; Lepre: 11 canto della 
perduta luce ; Dllponl: Gli alpini; 
F errand: La route cles Al pes; 
Cllraso: Ginnastica prcsci istica; 
ZOl1gromli.- Il campo rosso; R oh­
rer.- Alpines I-Iunde-Buch; Tibaldi 
Cbiua : Leggende dci Cervino; 
CerlJlain: Cimes et visages de 
Snvoie; FI/gortli: Storia delle 
Olimpiadi; PO",;II;: Erboristeria 
italiana ; Ferracci .- 11 traforo d d 
Sempione; AII/igbelli: Una gem­
ma subalpina; D e Agostini: l 
miei viaggi nella T erra del Fuoco; 
Co",bo: Breve storia dci Valdesi; 
Zoppi : Prese mo il mio Ticino ; 
Jmmi : Un tcm po, un uomo; 
Allllllldsl'll'- D 'Europe en Ameri­
que ; Liqy Escursione sotterra ; 
TOllella : Il Sestrieres invernale. 

PubbLieazionj in vendita 
presso la Sezion e 

Segnaliamo le pubblicazioni 
alpinistiche in vendita presso b 
Sezione con i normali scomi per 
i soci dci CAI: 
Collana « Gllida dei .Mollli d'ilalùi\) 
Alpi Orobic - Adamello - Ap­
penn ino Centrale - Alpi Carniche 
- Bcmina - Mome Rosa - Alpi 
Apua ne - Sassolungo, C,ltinaccio, 
Latemar. 

Collana « Da Rifugio a Rifugio ») 
Prealpi Lombarde - Dolomiti 
Orientali - Alpi Cozie - Alpi Re­
tiche Meridionall - Alpi Retiche 
Occidentali - AJpi Leponrine -
Alpi Graie. 

PllbblicaZiolli t'flrie: 
Sentieri e segna via dell'Alto 
Adige (EdiZiolli 1950, 19P, 19 52, 
1954) - Su alcun i uccelli rari o 
non ancora osservati nel Berga­
masco - Ca rtina degli itinerari 
sciistici della Val Gardena e dei 
Catinaccio - Lo sci moderno, di 

I. So/dà - Aggiornamento alpini­
stico della Val C'male - Il Gruppo 
del Catinaccio, di Cllllbllbtr -
Ascensioni scelte (Alpi Occidell­
tali). 

Natale alpino 

Per dimostrare in modo tangi­
bile agli abitanti delle estreme 
vallate alpine che i loro problemi 
di zone ultra-depresse stanno par­
ticolarmente a cuore agli appas­
sionati della montagna, il CA l ha 
o rgan izzatO anche quest'anno il 
Natale Alpino. 

Tradizione bellissi ma . La più 
umana scnz 'alero tra le tante 
man ifestazioni del CA]. 

Cassiglio, Valtorta e Ornica 
erano le mete di quest 'anno. 

11 26 dicem bre, S. Stefano, con 
un tempo bellissimo e in un am­
bieme già ammam:uo di neve, il 
Vice- Presidente dOtto Enrico Bot­
tazzi e il sig. Frar1cQ Radici , in 
rappresentanza dci CAI Bergamo; 
hanno raggiumo le suddettc loca­
lità (riccame nee addobbate con 
fesroni c manifestini inneggianti 
al CAl Bergamo) per distribuire 
i doni. 

Grazie alla da vve ro commo­
vente generosità dci soci cld no­
Stro sodalizio, detti doni sono 
stati sufficienti a far felici ben 
300 bimbi. 

E a capo di questi bimbi, geni­
rori ed Aurorità locali altrettanto 
commossi e impegnati oltre ogn i 
di re nel manifestare la loro rico­
noscenza. La bontà di questa ma­
nifestazione ci è Stata indiretta­
mente confermata anche dal farto 
che la RAI ha im.iaro un incari­
cato col compito di registrare le 
fasi sn li emi della cerimonia . Fasi 
che vennero trasmesse il giorno 
successivo col Gazzettino l'adano. 

La gioia letta negli occhi di 
questi poveri bam bini al ricevere 
tamo insperaro c forse addirit­
tura sconosciuro ben di D io, sia 
non solo di ringraziamento per 
tutti quanti hanno donat o, ma 
anche di sprone per tutti i soci 
affinché proseguano questa nobile 
manifestazione di sol idarietà u­
mana cd alpina. 

Assemblea dello Sci -CA] 

Il giorno 24 novembre, presso 
il belli ssimo salone della nuova 
Sede del CAI in via Ghislanzoni, 



si l: tenuta l'annuale Assemblea 
dello Sci-CA1 . Dire che gli inter­
venuti fosse ro numerosi, sarebbe 
commettere grave imprecisione. 
Comunque, i pochi presenti, do­
po aver eletto nella persona del 
rag. Ghezzi, Presidente de l CAI, 
il Presidente dell 'Assemblea, si 
apprestarono di buon grado ad 
ascoltare la relazione annuale fatta 
con somma chiarezza e concisione 
dal D irettore dello Sci-CAI avv. 
Pasquale Tacchini. 

Relazione ricca di dati di fatto e 
di nOte veramente positive che 
meriterebbe pertanto un maggior 
consesso di simpat izzanti. 

Lo stesso Relarore non ha man­
cato, durante la sua esposizionc, 
di sottolinea re questo assenteismo 
facendo notare come influisca 
negativamente anche su i pochi 
ma vo lonterosi collaboratori del­
lo Sci-CAL 

Dopo aver preso atto con ram­
marico delle dimissioni della gui­
da Bruno Berlendis, dovute ad 
improrogabili impegni personali, 
da Consigliere e da membro della 
Commissione tecnica per le Gite 
Sci-alpinisriche, e dopo averlo 
vivamente ringraziato per tutta 
l'attività svolta a favore dello 
Sci-CAI, si è passati alle elezioni 
per la nomina delle cariche sociali 
per il 1960-196 1. 

Il nuovo Consiglio (nuovo per 
modo di d ire) risu lta pertanto 
così composto: 

DireI/ore : avv. Pasquale Tac-
chini 

Segretario: dott. Gi no Spadaro 

Cassiere: sig. Luigi Sala 

Consiglieri: per. ind. S. Calcgari, 
magg. C. Federici, rag. A . Frat­
tini, sig. N. Poloni, sig. F. 
Radici, per. imI. C. Silvcstri. 

La guida alpina Nino Poloni, 
che già l'anno scorso ha fatto 
parte della Commissione tecnica 
per le G ite Sci-alpinistiche, è 
pertanto il nuovo Consigliere che 
sostituisce il dimissionario Bruno 
Berlendis. 

Esercitazioni e lezion i teoriche 
per la squadra di soccorso 

Al fine di aggiornare gli appar­
tenenti alla Squad ra di Soccorso 
sull'uso di alcune nuove attrez­
zature date !Il dotazione alla 

stessa e di controllare il grado di 
efficienza c di preparazione di 
tutti, la Direzione della Squadra 
ha ritenuto 0ppo~tuno far e.seg~i­
re una eserCitaZIOne pratlca In 

Cornagera, svol ta il 19 g iugno, e 
durante la quale, olt re al collaudo 
di tuttO il materiale, è stato illu­
strato l'uso della speciale telefe­
r ica per recupero ferit i in parete. 
L'esercitazione svolta ha datO un 
ottimo risultato, anche se pur­
troppo non si è registrata una 
larga partecipazione di apparte­
nenti . 

Una seconda lezione, sempre 
per la Squadra di Soccorso, è 
stata tenuta in sede la sera del 21 

luglio con una conversazione del 
dott. Annibale Bonice1Ji su « Prin­
cipi di pronto soccorso », al quale ha 
fatto seguitO la proiezione d i d uc 
documentari « 50S i/l Dolollliti» 
e « S'occal'SO i/l llIontaglla» ch iesti 
alla Cineteca Centrale del CA l. 

Ha chiuso l'interessante serata 
il dott. Piero Nava con la presen­
tazione di due filmetti a colori da 
lui realizzati « La )11!(}'([glùl piri 
bella» e ({ TelllPo d'esqffila ll, quc­
st 'ultimo girato in Patagonia al 
s~guito della Spedizione :Mon­
ZlnO. 

La D irezione della Squadra 
ritiene pertanto suo compitO di 
dover proseguire in questa atti­
vità con frequenti esercitazion i e 
contatti, in modo che gli appar­
tenenti ad essa siano il più pos­
sibile efficienti e quind i nelle mi­
gliori condizioni per r ispondere 
a qua lsiasi intervento di soccorso 
alpino. 

100 donne sul Monte Rosa 

Alla spedizione femminile delle 
« 100 dOlllle sul kJollte Rosa» or­
ganizzata da Fu lvio Campiotti e 
svolta regolarmente verso la fine 
del mese di luglio, hanno parte­
cipatO quattro alpiniste be rga­
masche. Della cordata « CA] 
BergamO)l facevano parte le si­
gnorine Mary Gervasoni ed Elisa 
Belarti, e quella denominata 
{( CiI/il di Bergamo» la compone­
vano le signorine Ada Miori e 
L isetta Alberti, mentre ali 'ultimo 
momento si ritiravano, per impe­
gni familiari, le signore Luisa 
Locatell i e Ri na Gamba. 

A lle quattro alpiniste che hanno 
raggiunto felicemente la vetta 
della Punta Gnifetti cd hanno co­
si comribuitO a degnam ente ono­
rare la memoria di Claude Kogan, 
al cui nome è stata dedicata la 
spedizione, vadano i più vivi 
rallegramenti della Sezione. 

Fes tival C inematografico 
di Trento I960 

All'ediz ione 1960 del Festival 
d i CinematOgrafia Alpina, svol­
tasi a Trento nell 'ottobre scorso, 
la G iuria ha assegnato il premio 
« Rododflldro d'Oro» (primo pre­
mio nella categoria montagna, 
lungometraggi) al fi lm « Kal1j/f/ 
Sar», relativo alle vicende alpi­
nistiche della spedizione ideata 
ed organ izzata da Guido Mon­
zino di :Milano . 

Com'è noto, c ineasta della spe­
dizione fu il nOStro socio dott. 
Piero Nava, a l quale pertanto va 
il merito della brillante afferma­
zione trentina che ha visto ben 19 
nazioni partecipanti con 29 film 
ammessi. 

A Piero Nava vadano tutte le 
nostre più vive felicitazioni per 
il meritato successo che premia la 
sua seria preparazione Cl!lemato­
grafica cd alpinistica. 

Attività culturale di soci 

Segna liamo con vivo piacere 
come alcuni soci, ncl corso del­
l'anno, abbiano dato vita ad al­
cune interessanti serate presso 
varie associazioni escu rsionistiche 
cd alpinist iche della città c pro­
vincia, proiettando documentari, 
diapositive, o tenendo brevi con­
versazioni su determinati argo­
menti alpini. Così il socio Guido 
Mistrini che ha più volte proiet­
tato le sue ormai apprezzate dia­
positive a colori, e Franco Radici 
che nel corso dell 'organizzazione 
della Spedizione alle Ande Peru­
viane s i è recato più volte presso 
associazioni della provincia onde 
illustrare gli scopi e gli obiettivi 
della spedizione Stessa, proiettan­
do poi alcu ni documentari di sci-
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alpinismo realizzati da Aldo 
Frattini; infine le tre seratc, svolte 
nel mese di ottobrc presso la sede 
dell'APE in città, dove Franco 
Radici ha parlaro sul tema « Sci 
Alpinùlllo )}, Angelo Gamba su 
( 1/ Corpo di Soccorso Alpillo )}, e 
Piero Nava su « Alla IlIolllaJ!,IIn )}, 
completando le conversazioni con 
la proiezione di film avuti dalla 
Cineteca Centrale del CAlo A 
rutte queste manifestazioni cra 
presente un folto cd interessam 
pubblico. 

Successo di soci in m os tre 
di fotografia a lpina 

Alcuni nostri soci, appassionati 
cultori di forografia alpina, hanno 
partecipare, con le loro opere, ad 
apposite mostre organizzate, nel 
corso dcll'anno, da Sezioni dci 
CA l oda altri enti alpinistici. Ci 
piace particolarmente segnalare 
le affermazioni del dotto Gianca rlo 
Salvi che alle Mostre di Fotografia 
Alpina di Lodi e di Gallarate ha 
ottenum il l° Premio, mentre il 
3° lo ha ottenuto a quella di Pavia. 

Il l° Premio alla 111[os(ra foto­
grafica organizzata nella nOStra 
città dalla Stella Alpina lo ha otte­
nuto il socio Andrea Bonomi, 
mentre, sempre nella medesima 

mostra, Frnnco Radici si è classi­
ficaro al 2 0 pOStO c Piero Turani 
al 3°. Ci congrntuliamo vivamente 
con i nostri suddetti soci delle 
brillanti affermazioni ottenute, cd 
auguriamo loro di continuare in 
queSta :lttività che corona in mo­
do lusinghie ro la loro passione 
alpinistica. 

Fiori d 'arancio 

Segnaliamo i nomi dci soci che 
si sono UI11(1 In matrimonio 
durante il 1960, scusandoci delle 
incvitabili om issioni dovute alla 
mancanza di tempestive informa­
zioni: il 7 maggio il signor Mario 
Gamba con la signorina Wanda 
Esposito; il 14 maggio il signor 
Franco Radici, collega di Reda­
zione dell'Annua rio e Consigliere 
con la gentil signorina Eliana 
Estero: il 26 ottobre il signor 
Emilio Moreschi con la signorina 
Romana Volpi; il 3 dicembre il 
signor Ruggero Marabini, notO 
collaboratore alle nostre in iziative 
con la signorina Luciana Ncssi, 
ed infine il 26 dicembre il signor 
Mario :r..<farini con la signorina 
Paola Fracassetti. 

Alle felici coppie porgiamo, a 
nome di lutti gli amici, i più 
fcrvidi auguri. 

11 Castore visto dalle pendici del P olluce rnt&. G. Salm} 

P remi de lla Solidarietà a lpina 
'960 

Anche quest'anno l'Ordine del 
Cardo, dopo l 'esamc delle segna­
lazioni pcrvenutcgli, ha assegnatO 
i premi per la solidarietà e spiri­
HmJità alpine, continuando così 
nella nobile tradizione che ha 
avutO per iniziatOre ed animatore 
instancabile il dotto Sandro Prada 
di Milano. 

LI ( Premio Ordine del Cardo» 
è stato assegnatO al Corpo Istrut­
tori della Guardia di Finanza di 
Predazzo per opere di soccorso 
alpino, così pure, per azioni di 
soccorso, è stata premiata la 
Squadra di Soccorso Alpino SAT 
di San :r..ranino di OlStrozza. 
Altri premi sono tOccat i al Soc­
corso alpino SA T di Primiero, 
alla Squadra di Soccorso Alpino 
di Solda, alle guide Fiorelli di 
Valmasino, ad altre guide e por­
tatori che nel corso dell'anno si 
sono distinti in particolari azioni 
di salvataggio alpino. 

La consegna dci premi ha avuto 
luogo in .Milano la domenica 18 
dicembre con l'intervento di 
molte Autorità, rappresentanti 
della stampa, dirigenti di associa­
zioni alpinistiche, membri dcl~ 

l'Ordine, ccc. in una cornice di 
signorilità c di distinzione. 

133 



Attività culturale 

Film su lla traversata dell'An­
tartide 

11 dotto Pompeo r.farimonti, 
segretario generale della Sezione 
del CAl di Milano, si è gl:miI­
mente prestato affinché venisse 
proiettato anche a Bergamo J 'ec­
cezionale documentario dcII 'epica 
traversata dcII' Antartide, com­
piuta dal dotto Fuchs con alcuni 
scienziati, traversata che ha ri­
chiesto l'impiego di vari anni di 
preparazione c mezzi imponenti 
cd eccezionali . Ed i: stato così che 
la sera dcI 28 gennaio, presso il 
Salone dci Palazzo delle Mani­
festazioni, si è dato corso alla 
proiezione di questO documen­
tario a colori, in 16 mm., di fronte 
ad un pubblico numerosissimo. 
PrecedutO da brevi parole di pre­
sentazione del Presidente rag. 
Ghezzi, il dotto ?vlarimomi ha 
voluto illustrare lo scopo della 
serata, pu!ltualizzando per sommi 
capi l'impresa antartica, degna in 
tutto e pcr tutto delle eroiche 
gesta dei pionieri, e raccontando 
alcuni aneddoti di vita militare 
alpina, poiehé il programma della 
serata prevedeva pure un film 
sulle manovre invernali degli 
Alpini in Alto Adige e in Cadore. 

Ringraziato il pubblico ber­
gamasco ed augurato un felice 
csito alla nostra spedizione alle 
Ande Peruviane, lvrarimonti ha 
dato inizio alla proiezione del 
primo film dal titolo «Fiamme 
Verdi» che consisteva, come ab­
biamo detto, in una illustrazione 
delle vicendc di una manovra in­
vernale. Commentato con molto 
buon guSto da Paolo Monelli, il 
film ci è apparso assai fresco ed 
originale, anche se alcune bre­
vissime parti possono peccare di 
eccessiva ingenuità sui fatti di 
una ipotetica guerra alpina. Co­
munque belle inquadrature, belle 
cime dolomitiche, belle sciate su 
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una neve vergine, una buona ar­
rampicata su roccia e soprattutto 
una dose controllata di atmosfera 
alpina ci hanno fatto ritornare per 
alcuni attim i gli alpini di un 
tempo, quando però le « mano­
vre» erano assai più vcre e gli 
orrori della guerra colpivano 
crudelmente la nostra esistenza . 

11 secondo film, il piatto forte 
della serata, era appunto su 
quella famosa traversata del con­
tinente antartico che appassionò 
e attrasse i più arditi esploratori 
di tutti i tempi. Il documentario 
ritraeva lc vicende dell'ultima 
parte della traversata, tralasciando 
per brevità le vicende dci prim i 
tre anni di preparazione alla gran­
de impresa e vissuti da un piccolo 
gruppo di uomini suLle desolate 
terre antartiche. 

Due gruppi si mossero per 
compiere la traversata del Polo 
Sud: Fuchs e i suoi dalla Base di 
ShackletOn; Hillarv, il vincitore 
dell'Everest, dal Mare di Ross . 
Punto d'incontro: Base 700. Le 
vicende illustrate sono fra le più 
significative e interessanti dell'in­
tera spedizione: passo passo se­
guiamo i potenti trattari che 
trascinano le slitte cariche di ma­
teriali e di fusti di benzina; li 
vediamo quando alcuni precipi­
tano in immensi crepacci ed 
assistiamo alle difficili operazioni 
di ricupero; sentiamo lo scorag­
giamento e la demoralizzazione 
degli uomini di fronte a queste 
scatenate forze della natura; par­
tecipiamo alla lotta contro i for­
midabili venti che spazzano 
la desolata solitudine dell'alti­
piano ghiacciata; vediamo cate­
ne montuose sbarrare il cammi­
no di questi uomini audaci i 
quali, malgrado tutto, proseguo­
no verso la loro meta . E la meta è 
stata finalmente l'aggiunta dando 
prova così di una formidabile 
prestazione sportiva e contri-

buendo altresì in modo partico­
lare ali 'affermazione della volontà 
dell 'uomo di strappare gli ultim j 
segreti di qucsta natura ostile e 
tuttavia affascinante . La spedizio­
ne poi, com'è noto, ha avuto il 
non indifferente merito di aver 
approfondita in modo determ i­
nante lo studio scientifico del 
continente antartico, che ha visto 
l'eroismo e il sacrificio di Scott, 
di ShackJcton e la sfolgorante cd 
inattesa vittoria di Amundsen, 
quando naturalmente i mezzi im­
piegati erano di gran lunga 
inferiori a quelli attuali. Ottimo 
documentario quindi che ha 
illustrato una fra le pill impegna­
tive e interessanti spedizioni 
polari di tutti i tempi. 

r-h fatto :ieguito un breve 
documentario in bianco c nero 
sulla vita sportiva di Fangio, 
anch'esso accolto con vivo inte­
resse dal folto pubblico. 

Una serata interessante, ricca 
di emozione, che ha riscosso il 
più vivo compiacimento e per la 
quale sentiamo il dovere di rin ­
graziare pubblicamente la B.P. 
italiana che ha offerto il film. 

Vittoria sul Cerro Torre - Con­
ferenza di Cesare Maestri 

« È lilla mOli/agI/ti impouibile», 
aveva scritto il dotto Azèma dopo 
la vittoriosa impresa sul Cerro 
Fitz Ro)'. Infatti le fotOgrafie che 
apparivano sulle riviste alpine e 
sui libri di esploratori cd alpi­
nisti rappresentavano una mon­
tagna scheletrica, verticale, dalle 
lisce pareti di granito incrostate 
di ghiaccio, paurosa nelle sue 
imponenti forme; impossibile 
quindi il solo pensare di attaccare 
questo immane monolito di 1300 

metri di altezza, sferzato dai 
gelidi venti dci Pacifico, isolatO 
nella lontana Patagonia Australe. 
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Ecco l'iml1l:lginc dci Cerro 
Torre quale apparve ai prim i 
uomini che osarono avventurarsi 
nelle sconfinate so lirudini della 
Paragonia. Una l110magna impos­
sibi le. Nessuno intravvidc la 
benché minima possibilità di 
scal:trl:l: nessuno osò pensare ad 
essa come ad una possibile con­
quista. Anche la forte panuglia 
che scalò il Fritz Ro}' c della quale 
facc\'a parte Azcma, dichiarò che 
la struttura rocciosa dci Torre, 
questa magnifica c terribile mon­
tagna dalle lince estremamente 
audaci, avrebbe resistito a qual­
siasi attacco. Solo un uomo, un 
italiano che vive in Argentina da 
molti anni, avendola vism concepì 
l'assurdo sogno di "incerln. Que­
st'uomo fu Cesarino Fava. Tuno 
quanto si sà sulla storia di questO 
fantastico Ce rro Torre lo si deve 
a quest'uomo dinamico, appas­
sionato della mOntagna fino 
all'inverosimile, innamomto fino 
all'eccesso, che studiò l 'organiz­
zazione delle spedizioni, chiamò 
g li uomini che ritenne adatti a 
questa gigantesca impresa, che 
collaborò con essi fino ali 'ultimo 
per la vittoria finale. 

Tutto questo lo abbiamo saputo 
dal trentino Cesare Maestri, il 
protagonista numero uno della 
vittoria, che la sem ciel 18 feb­
brolÌo presso il solitO Salone elci 
Palazzo delle Manifestazioni ci 
raccontò le vicende delle due 
spedizioni alle quali egli partecipò 
aventi come obiettivo il Cerro 
Torre. 

Costituita la prima con l'au­
silio dci Circolo Tremino di 
Buenos Aires e con la parteci­
pazione di valenti arrampicatOri 
tremini facenti capo a Bruno 
Detassis, qucsta spedizione ebbe 
la ventura di emrnre nel circo 
basale della montagna ma non 
qucll:t cii Ml:tcc:trla. Bruno Dc­
l:tssis, preoccupatO che gli uo­
mini al suo com:lndo potessero 
tornare sani e s:llvi in Patria e 
valutata l'enorme difficoltà tec­
nica del Torre, proibì addirit­
tura un qualsiasi tentativo. 

Ben diverse invece andavano le 
cose a quell'altra spedizione ita­
liana che, con Bonani e Mauri, 
contemporaneamente attaccava il 
Torre dal versante occidentale. 
Maestri ha voluto sottolineare 
questa specie di gara che si cm 
venuta creando tra i due gruppi 
ita liani impegnati, ncl medesimo 

periodo di tempo, con le diffi­
coltà di una grande mOntagna 
patagonica e, naturalmente, de­
plorò quella inopportuna cam­
pagna di stlunpa che a quei tempi 
andava diffondendo notizie tut­
t'altro che edificant i sui protago­
nisti. Comunque, per la mancanza 
di un forte g ruppo di appoggio a 
Bonatri e Mauri che dci resto 
avevano scriamente lottato sul 
Torre tamo da lasciare ceminaia 
di metri di corde fisse per un suc­
cessivo tcm:uivo, t: per la nota 
proibizione di Detassis, le due 
spedizioni rielllrarono in Patria 
senza un nulla di fatto. 

A Maestri comunque questo 
fantastico, terribile monte, rimase 
nella memoria, se ne fece un mi­
raggio di conquista, un oggetto 
affascinante che completava c tor­
mentava i suoi giorni. 

Ritornato si diede da fare per 
raccogliere quei mezzi che gli 
potevano permettere di ritornare 
laggiù, dove aveva lasciato i suoi 
sogni, dove era rimasto il suo 
cuore. Febbrilmente si allena, 
raccoglie denaro cd equipaggia­
mento, vende tuttO quanta pos· 
siede, si accorda con amici 
finché, trovato in Toni Egger un 
entusiasta cd un formidabile 
compagno, parte di nuovo, verso 
la nne del t9~8, alla volta dell'Ar· 
gentina. 

Difficoltà burocr:ttiche, diffi­
coltà di trasferimenti, nulla co­
munque gli impedisce di svolge re 
con tenacia e con fermezza rutti 
i piani per pOrlarc a termine il 
suo vagheggiato sogno. 

Ritornatialluogo dell'anno pre­
cedente, rizzano i campi cd at­
taccano. Sono giorni e giorni di 
lotta durissima contro gli ostacoli 
della namra avve rsa, contro le 
formidabili difficoltà della mon­
tagna, contro i vemi, le bufe re, la 
neve, le valanghe. Sono giorni di 
sforzi sovrumani in cui le volontà 
vengono sollecitate a tutta prova, 
sono giorni intensi di emozioni e 
di p~ure, ~i speranze e di sco­
raggmmentl. 

Egger e Maeslri sono gli uom j. 
ni che audacemente si attaccano a 
questo colosso patagonico, che 
metro per metro lo vincono, che 
lentamente, chiodo su chiodo, 
incidono sulle sue li sce e terribili 
placche di granito la via della 
conquista. 

Quando ormai i tempi strin­
gono, quando ormai il maltempo 

dci Pacifico potrebbe interrom_ 
pere completamente tUtto il lavo. 
ro con~piuto, ecco che Egger c 
Maestri attaccano decisamente. 
~oro programma sarà quello di 
nmane re sulla montagna finché 
a~'rnn~,o conquistato l'agogna ta 
vittona. 

Superata quindi la parte attrez_ 
zata, la cordata s'innalz.'t su ter­
reno ignoto, su quell'ignoto che 
solta~to uomini audaci, di tuni i 
tempI, hanno saputo svelare. 
Biv~cchi impc:>ssibili, lotta strenua, 
pericolo Continuo, difficoltà al1 'e­
strem~ s~rann~ loro compagni 
per ~1.orl1l e gIorni, finché, im­
me rsI 111 una spaventosa bufera di 
neve e eli vento, raggiungono la 
vetta. 

E qui non è la calda soddisfa­
zione di aver raggiunto la vetta 
dci sogn i : è la preoccupazionI.! di 
ritornare, di discendere al più 
presto, di potcrsi sah·are. Perché 
una gmn paum assale ad un trano 
i "incitori, ed è come se la collera 
del monte vinto si fosse ali 'im­
provviso scan::nam sugli incauti e 
li volesse stringere nella sua 
11l0rS:l mortale. 

lo. la Egger e l\'laestri non sono 
uomini da lasciarsi prendere dallo 
scoraggiamento. Provati nel fisico 
hanno tuttavia il senso della 
volant:'! che li sorregge, hanno 
dalla loro la non comune espI.!· 
rienza, hanno soprattutto fede in 
se stessi, la fede che a voltc 
smuove le montagne. SCl.!nc1ono. 
1 medesimi pericoli della salita 
vengono incontrati e vinti nella 
discesa, ma aumentati per la 
bufera che incalza rabbiosa, per 
le scariche di ghiacci, per la farica, 
per le notti insonni. È una insidia 
questa vittoria, un peso di male­
dizione. Fuggono, ecco, fuggono 
dalle ire della montagna, vogliono 
ritornare tra gli uomini, lontani 
da queste terribili c misteriose 
forl.:e che hanno le momagne. 

Purtroppo il destino c in ag. 
guato. Ed è quando Toni Egger, 
verso la fine della discesa, prima 
di allestirl.! un ennesimo bivacco, 
nel tentativo di percorrere :llcuni 
metri in cerca forse di un luogo 
migliore in cui passare le ore 
insonni del1a notte, viene im­
provvisamente travolto da una 
enorme scarica di ghiacci. Ecco 
tutto. A Maestri non rimangono 
che due pezzi di corda sfilacciati 
ed una gran solirudine. L'l nottc 
viene assalito da incubi e da paure 
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finché il mattino, con le prime 
luci, gli porta la liberazione. 

Quesw il doloroso racconto di 
Maestri. Non il racconto d i un 
vincitore che marcia a fronte alta 
sulla strada conquistata, ma quel­
lo di un uomo vinto, di un uomo 
maceraw dal dolore per la perdita 
dell'amico più caro. 

Qualeuno si è. chiesw se questo 
è alpinismo. Ebbene, per noi, 
lontani da ogni polemica, è parso 
che sì che è alpinismo poiché 
slancio dell 'animo, impulso spi­
rituale, entusiasmo al quale si può 
tutto sacrificare pur che la meta 
sia alta . Ravvisiamo in questa 
impresa di Maestri ed E gger il 
retaggio dei pionieri per i quali 
non esistevano caleoli e ragiona­
menti ma solo il desiderio, il 
grande desiderio, di conquistare 
iJ mondo alpino, luogo di inim­
maginabile bellezza sul quale si 
placano i sogni di coloro che 
nell 'animo cullano e cuswdiscono 
grandi ideali. 

Maestri ha raccontaw tuttO 
quesw con ampi particolari, dif­
fondendosi sugli episodi che 
hanno caratterizzato questa splen­
dida ma tragica conquista dell'al­
pinismo modetno, commentando 
numerose diapositive a colori di 
fronte all'attento c scelto pub­
blico che gremiva la sala. 

{( Cime e meravig lie » 
Film di Samivel 

Prcceduw da una notevole fa­
ma in quanto vincitore del primo 
premio al Festival di Trento nel 
1952 quesw film ( Cime e !}Urt1-

vig/ie», presentato ai nostri soci 
la sera del 19 maggio al Salone 
delle Manifestazioni, ha conser­
varo, malgrado gli anni, la sua 
genuina freschezza e potenza di 
espressione. In uno stupendo 
colore e commentato da un tesw 
limpido, poetico, senza inutili 
fronzoli e rewriche (è evidente 
in tutto il film la mano sapiente e 
l'intelligenza acuta di Sam ivel, 
auto re e n:gista), il film racconta 
ed osserva il mondo dell'alpe in 
tutte le sue manifestazioni, gene­
ralmente poco note anche ai fre­
quentatori perché di non facile 
e di non comune osservazione e 
perché infine non sempre si pos­
siedono animo ed intelletti aperti 
a comprenderle. Mondo dei colo­
ri, della piccola c grande fauna 

alpina, mondo delle acque scro­
scianti, delle cascate, dei laghetti 
nei quali si riAettono i ghiacci 
delle alte cime; mondo nel quale 
si possono osservare, con occhi 
attoniti e col cuore gonfio di 
emozioni, g li insensibili passaggi 
della luce, dalla buia notte agli 
splendori delle cime dorate dal 
sole; mondo popolato dalla ma­
gn ifica fauna di alta montagna, 
camosci, stambecchi, aquile, mar­
motte, caprioli, coturnici, il tutto 
esaminato, descritto, fotografato, 
commentato con un sottile senso 
di abbandono a questa poesia ed 
eStremamente puntualizzato. Ec­
co un film dunque di raffinata 
poesia, un film che non è e non 
può essere un semplice documen­
tario di montagna, ma è un poema 
sulla montagna, un inno alle bel­
lezze che inconsciamente amiamo 
e sentiamo vicine al nostro animo. 

Solo dalla sensibilità di Sami­
vel poteva uscire un film di così 
squisita fattura; solo Samivel, del 
qualc conosciamo bene gli scritti 
ed apprezziamo i d isegni, poteva 
concepire di realizzare un film di 
queSta natura, difficile non solo 
come progetto ma altresì come 
realizzazione. Chi ci potrà dire il 
grado di infinita pazienza impe­
gnata nel fotografare la paurosa e 
rimida marmotta, i veloci e sen­
sibilissimi camosci, lo stupendo 
ed indescrivibile volo dell 'aquila, 
la strana pista della furbissima 
volpe, ritrarre insomma nel loro 
mondo vero questi animali che 
vivono sulla montagna e che noi 
alpinisti, pur dopo anni di fre­
quenza e conoscenza alpina, non 
possiamo con certezza dire di co­
noscere compiutamente? Chi l: 
che ci ha fatto rimanere estatici di 
fronte al mutevole gioco delle 
nubi, ai timidi tentativi dei primi 
fiori primaverili, agli sgargianti 
colori dell'estate, al senso di ab­
bandono e di tristezza dell'au­
tunno, se non l'arte sensibile e 
precisa di Samivel? 

Tutti noi conosciamo queste 
cose, ma è un fatto vederle 
superficialmente e subitO dopo 
abbandonarle per altri impegni, 
e un altro il vederle ritratte e 
sentirle commentare con parole 
adatte che vorremmo fossero 
nostre per degnamente inter­
pretare questo magico mondo 
della montagna. Bellissimo film 
dunque, di schietta poesia, degno 
di figurare tra le migliori rea-

lizzazioni del cinema di mo!1-
tagna. 

Questa manifestazione, com­
pletata da un breve documen­
tario sull 'atti vità agonistica in­
vernale degli alpini, ha chiuso il 
ciclo dell 'attività culturale 1959-
1960, varia, attraente e possiamo 
dire molto ben accolta dai soci. 

«L'origine dei laghi » 
Conferenza del p rof. L aeng 

Ad iniziativa della Societa 
Bergamasca di Scienze Naturali 
in collaborazione con la nostra 
Sezione e col Gruppo Grotte 
Bergamo, ha avuto luogo il 26 
ottobre, presso il Salone della 
CamC!a di Commercio, una 
interessante serata naturalistica, 
alla quale ha presenziato un 
numeroso e scelto pubblico. Il 
tema della serata era « L'ori­
gine dei /agbi», ed illustratore 
dell 'affascinante problema il dott. 
prof. Gua ltiero Laeng dell' Ate­
neo di Scienze Lettere cd Arti 
di Brescia. Dopo aver breve­
mente chiarito qual'è stata, nel 
corso dei seco li, l'origine e 
l'evoluz ione dei laghi, si è dato 
corso alla proiezione d i un docu­
mentario in bianco e nero che 
illustrava scientificamente, con 
opportuni inserimenti di schizzi 
e sezioni morfologiche, una 
buona parte dei laghi alpini 
c prealpini italiani, con parti­
colare riferimento al Lago di 
Garda, all' Iseo, al Lago d'Idro, 
a quello di Ledro, ecc. Altri 
piccoli laghetti alpini hanno 
avuto una precisa illustrazione e 
un appropriato commento, così 
pure alcuni laghi di origine 
vulcanica esistenti in ltalia Cen­
trale, quali il Lago di Nem i e 
quello di A lbano. 11 f1lmetto si t: 
concluso con l'interessante visio­
ne delle ciclopiche opere di 
sbarramento costruite dali 'uomo 
per creare bacini artificiali per 
lo sfruttamento dell'energia idri­
ca, quali ad esempio quelli di 
S. Massenza e quello della conca 
di Malga Bissina, gigantesche 
n.lanifestazioni di alta ingegne­
!la. 

Il don. Laéng ha infine voluto 
offrire agli intervenuti un altro 
filmerro, sempre in bianco e nero 
sulle incisioni rupestri di Val 
Camonica sopra Capodiponre, 
testimonianze preistoriche dei 
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primitivi abitatOri del la valle, cd 
ora protene con la creazione di 
un appositO Parco Nazionale. 

T rasporti e sa lvataggi aerei 
sull e Alpi 

Hermann Geiger, il ben notO 
c coraggioso ( pilota delle Alpi», 
prOlagonislu di audacissimi at­
terraggi in alta mOntagna e di 
ge ne tOsi interventi di soccorso 
alpino, è StatO tra no i la se ra del 
3 dicembre, invitato dalla Società 
Svizzera, dalla nostra sezione 
e dal locale Aeroclub. 

Nel salone affollatO da un 
attemissimo pubblico, Geiger ha 
raccontatO l'in izio della sua mis­
sione, spinto da uno spirito 
generoso e dal desiderio di con­
tribui re al salvataggio di alpi­
nisti caduri in montagna. Ecco 
quindi che con un piccolo appa­
recchio, trasformato per l'occa­
sione con accorg iment i tecnici 
:mi a consentirgl i rapidi atter­
raggi c partenze su pendii di 
neve, G eiger inizia quella sua 

{{ 

attività, quasi leggendaria, che 
lo POrtcr:i., in quindici anni, ~ 
compiere ben 21.000 an erraggl, 
in massima pane dedicati al 
salvataggio di vite umane. E non 
c'è chi non si renda cOntO della 
enorm e utilità dell'impiego del 
mezzo aereo pcr effettuare rapidi 
trasporti di :llpinisti feriti, ev i­
tanelo le lunghc marce di avvici­
nam eneo alle squadre di soccorso 
c le snervanti e do lorose o re di 
trasportO in oorell:l. 

Commentando due oni mi fil­
metti a colori, Geiger ha dimo­
strato come in tutti questi anni 
la sua sia stata una missione di 
fratellanza c di solidarietà ve rso 
le genti della montagna, attivic:\ 
vemmente al11mi rcvol~, a pre­
scindere poi dal fano che Geiger 
si è reso mol t issime volte utile. 
con l 'impiego dci suo aereo tra­
sponando mate riali per la costru­
zione di rifllgi ad alta quota, per 
l'approvvigionamento dci mede­
simi o per il foraggiamento della 
selvaggina isolata nei mesi in­
vernali . 

Queste virtù di audace pilota 
delle Alpi, con profonde cogni-

zioni suUe condizioni atmosfe­
riche, sulla predominanza dei 
l'emi, con esperienza acquisita 
attraverso attente osservazioni, 
lo hanno poi, più tardi, visto nella 
funzione di maestro ad un nume­
roso manipolo di aviato ri, spe­
cializzatisi a loro volta ne.i diffi­
cili voli in alta momagna appunto 
in funz ione di soccorrimri, opera 
difficile c mcrim ria che richiede 
cuo re ape rto, occhio vigile e 
sicuro c innanziturto senso di 
altrllismo e di dedizione a turta 
prova. 

Virtù queSte che Geiger ci ha 
o fferto con la visione dci suo i voli 
dove a volte l ' apparecchio è. stato 
costretto ad attermre in terreni 
difficilissimi, osu ghiacciai crepac­
ciati e di note\'ole difficoltà, 
sempre mosso da quell 'ardo re c 
da quella sensi bil ità che lo por­
terà, con sommo sprezzo dci 
pericolo, al soccorso di uomini 
bisognosi del suo aiuto. 

I I folto pubblico ha alla fine 
vivamente applaudi to l 'oratore 
che si i: conquistata cosi larga 
simpatia Era gl i uomini della 
montagna. 
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Nuovi Soci 1960 

Ordinari 

Andrcolctti Costante - Spinclli 
Davide - Cacciamatta Attilio -
Gargano Giulio - Effendi Pietro 
- Salvctti rag. Giacomo - Ani­
mcIIi Giovanni - Mattavelli Dui­
lio - Pirotta Enrico - Costa 
Ambrogio - Ghcrardi Egidio -
Gotti Angelo Mazzuchelli 
Luigi - Vanoncini Mario - Bre­
viario Fausta - Ubiali Alessio -
Terzi Angelo - Galizzi Luigi -
Ferrario Luigia - Giupponi Er­
nestO - Cortesi rag. Ugo - Bossi 
Giuditta - Capaferri Giuseppe 
- Maycr Angelo - Breda Giovan­
ni - Bonfanti Serafino - Cava­
gnis Amadio - AmoneHi Camillo 
- Fedi Ernesto - Bassis Giuliano 
- Lostracco Alberto - 1\'fistri 
Giuseppe - Liguori Guido 
Ghisalbcrti Luigi Colombi 
Agostino - Rizzi Guido - Lizioli 
Cesare Alborghetti Marco 
Franco - Baroni Angelo - Cosmai 
Michele - Vatrano Picrfranco 
- Verzeri Edoardo - Magoni 
don Umberto - Valenta Federico 
- Bonfanti Giuseppe - Paganoni 
Chiara - Coralli Giuliano - To­
maini Sergio - Mazzoleni Amadio 

- Arienti Romano - l\hzzoleni 
Ornella - Carm inati Pietro 
Marchesi rag. Giorgio - BerIanda 
Angelo Casati Giampietro -
Meani Ennio - Curnis Mario -
Fassi p.t. Roberto - Teoechi 
Antonio - Ga!mozzi dr. Gian­
Maria. 

Aggregati 

Riva Emilio - Ravasio Um­
berto - Tassis Giacomo - Tirin­
zoni Giorgio - Glanzcr Giulio -
Pessina Roberto - Legrenzi Gio­
vanni - Battaglia Valeria - Gra­
ziali Eugenio - Bonavia Maria 
Luisa - Palazzini Graziella - Bossi 
Liliana - Ghidoni Giambattista 
- Bosio Mario - l\-IusiteHi Can-
dida Colom bo Armando 
Quarenghi Virginio - Pezzotta 
Giuseppe - Maestrini Franco -
Piazzoli Anna - Campagnano 
Nlarcella - Milesi Giuseppe - Ros­
setti Oddone - Parma Isaia -
Alborghetti Tecla Locatelli 
Gianfranco - Plcbani Vittorio 
- Campioni Alberto - Facchi­
netti lmerio - Bergamclli Angelo 

- Pedrocchi Alessandro - Airoldi 
Giuseppe Agliati Gianni 
Teocchi Renato - Teocchi Ro­
mano Leone - Gamba Luigi _ 
Giove Agostino - Mora Arienti 
Clotilde - Mazzoleni Ida - Ccre­
soli Vcnanzio - Bonassoli Luciano 
- Marchesi Giuseppe - Berlanda 
Giulia - Novetri geom. Giuseppe 

Fassi Rodolfo Capitoni 
Franca Dal Canto Monti 
Giuseppina - Castelli Francesco. 

Juniores 

Censi Fabio - Quarenghi Fran­
co - Gargano Francesco - Bona­
via Paolo - Cattaneo Emilio -
Cattaneo Paolo - T eso Adriano 
- Lcgrcnzi Antonio - Foschetti 
Eugenio - Bonriposi Sergio -
Bonriposi Liliana Arnoldi 
Agostino - Gclmini Giovanni -
Fratus Carlo - Poloni Giovanni 
- Minetti Bruno - Tacchini Maria 

Tacchini Silvia Tacchini 
L uigi - Foglia Marco - Lcgler 
Lietta - Legler Daniela - Pcscnti 
Paolo - Calvi Roberta - Giannitti 
Giorgio. 
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In memona 

GINO GAMBA 

Era un poco pill anziano di mc 
che ora , stupito pcr l ' itl:lSpCttata 
cd improvvisa partenza, mi accin­
go a sc rivere di Lui. Un poco più 
:mzi:1.I10, gia con le tempie briz­
zo late, un poco più Stacc3ro an­
che dal l 'ambiente, OHI. pur sempre 
un uomo di montagna. Non so 
quante montagne abbia percorse 
c se sia SHUO, ai suoi tempi, un 
alpinista di vaglia. Ciò, ai nostri 
lini, non coma. Ciò che conta in­
vece è il rano che oggi, domani c 
sempre non lo pO( rcmo vedere 
più, con la sua inseparabile pipa 
in bocca, sorridente, allegro, ami­
cone. Un sa lu to cordiale, una 
forte strctra di Illano ogn i volta 
che ci si vedeva, fosse sul Scntie­
rone, in un caffè, SOttO i p,ortici o 
in qualsi:'l.si luogo della città. Lo 
si vedev:'! moltissime volte a tca­
tra, cd era un pi:lcc rc il discorrcr~ 
con lui di musica, di prosa, di 
artisti. Lo frequentava c ne rima­
neva soddisfatto. Altri amici suoi, 
de lla sua età c dci suo tempo, 
porrebbe ro dire ccnamente di pi~ 
di queste due affretL'ltC parole, che 
la sua vim di montagna, anche se 

limitata a lle sole Orobie, aveva 
sicuramente un va lore. Ma noi, 
di un 'altra età, lo ignoriamo e t Ut­

tavia oggi ama ra menre lo rim­
piangiamo pl,:r quella sua ti piea 
c personale dote cii band ehe [10[~ 
si riscontra di frequente negli 
uomini d'oggi. 

Ricordo un lontano giorno di 
montagna quando, smarritici in 
discesa nei caotici canali dci Coca, 
rischiavamo di dover bivaccare. 
Al rifugio c'era lui e pochissimi 

al tri che aspettavano. A crepu­
scolo inoltratO, quando orm ai le 
ultime luci del giorno se ne sta­
vano andando e le stelle, le pii! 
lucenti , già brillavano nel ciclo, 
giungem mo finalmente all a Boc­
chetta dei Camosci. Poco più 
sotto sentimmo un breve grido e 
vedemmo un 'ombra scura arran­
ca re sulle gh iaie. Pochi secondi 
dopo ci abbracciavamo. Era Gino 
con viveri e coperte, che ci veniva 
incontro, preoccupatO della no­
stra troppo prolungata assenza. 
Due parole di rimprovero (lui, 
più vecchio di noi, lo poteva e lo 
doveva fare), due sorsi dalla bor­
raccia e giù, al rifugio. 

t un piccolo episodio, uno dci 
rami che io ricordo distintamente 
di lui, accaduto tanti c tanli an ni 
fa , ai primi tempi delle m.ie .scor­
ribande sulle Orobic. 1'0[, [ fre­
qucnti incontri in città, l 'am icizia 
c la stima che si vennero cemen­
tando, forse appunto in vil"tl[ di 
qucll 'a tto generoso. Cordiale, 
fraterno. 

Anche lui se n 'è andato, troppo 
in frcna, dirino, come un vero 
uomo dci monti. 

A. G. 
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P A B B R I C H E R I U N I T E C E M E N T O S. P. A. 

BERGAMO - CAPITALE SOCIALE LIRE 12.000.000.000 

È il più grande complesso italiano per la produzione dei leganti idraulici, 

CEMENTO NORMALE 500 

CEMENTO POZZOLANICO 500 

CEMENTO D'ALTO FORNO 500 

CEMENTO «GRANITO» 680 

SUPERCEMENTO «UL TRACEM» 

CEMENTO POZZOLANICO «MARE» 550 

CEMENTO POZZOLANICO A BASSO CALORE 27 
STABILIMENTI CEMENTO «FERRICO POZZOLANICO» 

« GEOCEM» PER CEMENTAZIONI 
SOCIALI E 

CONTROLLATI 
A GRANDI PROFONDITÀ 

CEMENTI BIANCHI ARTIFICIALI 

LEGANTE «CHIARO» 550 M 

LEGANTE SPECIALE PER INIEZIONI 

AGGLOMERANTE CHIARO PER MATTONELLE 

CALCE EMINENTEMENTE IDRAULICA 

Laboratorio ccntrale di ricerche Slfi leganti idraulici - CO!lsulenza al/a clientela 

UFFICI VENDITE: 

ANCONA - BARI - BERGAMO - BOLOGNA - CAGLIARI - CATANIA - CATANZARO -
COMO - CUNEO - FIRENZE - GENOVA - LIVORNO - MESSINA - MILANO -
NAPOLI - PADOVA - PALERMO - PARMA - PESCARA - ROMA - SASSARI - TARANTO­
TORINO - TRENTO - T RIESTE - UDINE - VERCELLI - VERONA 

RECAPITI: 

BRESCIA - COSENZA - FERRARA - FOGGIA - FORLI - IMPERIA - LA SPEZIA -
LECCE - MANTOVA - MESTRE - NOVARA - PAVIA - POTENZA - SALERNO -
SONDRIO - TRAPANI - TREVISO - VARESE - VICENZA 
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Ferrol'ia 
Val lp IlrPlllblllla 

Ferrol/ia 
Va Ile SCI~imta 

A lItoservizi 
Ferr. Valle Brcmbmta 

Autoservizi 
Fmovia Valle Scriallll 

BANCA PROVINCIALE 
LOMBARDA 

CAPITALE SOCIALE VERSATO L. 1.000.000.000 

RISERVE L. 1.700.000.000 

SEDE SOCIALE E CENTRALE 

BERGAMO 

N. 06 FILIALI 
NEI PRINCIPALI CENTRI 
DELLE PROVINCIE DI 
BERGAMO - BRESCIA 
CREMONA - MANTOVA 
MILANO - PAVIA 

N. 120 ESATTORIE 

BANCA AGENTE DELLA 
BANCA D'ITALIA PER IL 
COMMERCIO DEI CAMBI 

AUTORIZZATA AL CREDITO 
AGRARIO D'ESERCIZIO 

CAPITALI AMMINISTRATI: 128 MILIARDI 



SCI - C. A. 1. 

Rifugio 

Monte Livrio 

m. 3175 

BERGAMO 

Scuola 

Nazionale 

Estiva 

Sci 

Fù/;/o di s/rlmpare presso le SCIIO/C Profcuiollali « T.O. l\f. » - Bcr.galllo 
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F lt fl'r E L L I CALV I 1m. 20"' ) 

N E L L' I N C O "1 P A f\ . \ TI I L E C O N C ,\ 
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Gi te SC I - alpinisti c he su med a e alta montagna 

Direzione Tecnica: BRUNO BERLENDIS (Guida Alpina) . SANTINO CALEGARI . NINO POLONI (Porlatore) 

Lo Sci - CAI Berga17w coltiva la sana i1'adizione delle gite sci-alpinistiche, sicuro 
di interpretaTe la passione per la montagna, passione sDIJra ogni altra, pura 

ed educatrice del corpo e dell'anima. 

In tempi nei qu ali, nella pratica degli sport, prevale l'agonism,Q quale prova 
indiscussa della b:wna preparazione e della corretta affennazione delle possi­
bilità atletich e, può sembrare che lo sci-alpinismo non offra traguardo suffi­
ciente per la naturale ambizione di distinzione, soprattutto dei giovani. 

Considerazione sbagliata perché non terrebbe conto che, per ben effettuare e 
per godere interwnente la gita sci-alpinistica, bisogna supeTare sacrifici certa­
mente non inferiori a quelli che 'Zsigono gli sport agonistici . 

Ingegno, forza ed agilità vi sono impegnati continuamente, perché non si trat ­
ta di Taggiungere la meta in qualche modo, ma con stile ed eleganza, doti che, 
in altre parole, significano la possibilità di mantenere l'animo sempre sereno 
e disposto ad apprezzare, in tutta la sua l1wgnificenza, lo spettacolo della na­
tura alpina, nonché una Tiserva di forze per il Titonw. 

In questa ricerca dell'optimum d·~lla forma si est1'inseca la gara, m,eno vistosa 
ma non meno 1'eale con i compagni né più né m.eno che in uno stadio od in 
in una cornice altrimenti predisposta dell'uomo. 

Accorrano, quindi, alla montagna sempre più numerosi, sulla scia di memorabili 
esempi, anche coloro che non si appagano della semplice escursione ma che 
vanno alla ricerca dell'affennazione della loro individualità; purché animati dal­
la lede e dall'amore per ogni cosa bella. 

IL PRESIDENTE DELLO GCI - CAI 
AVV. PASQUALE TACCHINI 

PROGRAMJliIA - ITiNERARIO 

i Febbraio: Domenica 

• MONTE CAVALLO m. 2323 (Orobie -
Val Brembana) 

Pal"tenza da Bergamo ore 6 - Cambrembo 
- Monte Cavallo ore 4 - Discesa per lo 
stesso itinerario - Ritorno a Bergamo pre­
visto per le ore 19 circa. 

21 Febbraio: Domenica 

• MONTE VODALA lll. 2099 c MONTE 
TIl\"IOGNO 111 . 2163 (Orobie - Val Seria na) 

Partenza da Bergamo ore 6 - Boario di 
Gromo m. 978 - Monte Vodala e Timogno 
ore -l - Ritorno per lo stesso itinerario -
Ritorno a Bergamo previsto per le ore 19. 

6 Marzo: Domenica 
• DOSSO PASO' 111 . 2576 (Ol'obie - Apri­
ca) 

Partenza ore 6 - Aprica - In seggiovia e 
in skilift sino a quota 2000 circa - Poi in 
2 ore al Dosso Pasò - Ritorno per lo stes­
so itinerario - Ritorno a Bergamo in pull­
man previsto per le ore 20 circa. 



19 - 20 Marzo: Sabato c Domenica 

• PUNTA VENEROCOLO m. 3325 (Grup­
po dell'Adamello) 

Partenza da Bergamo ore 6 del 19 - Temù 
- Al Rifugio Garibaldi in Val d'Avio con 
la funivia - Pernottamento al' rifugio. 
I! giorno 20 Passo Venerocol0 m. 3151 ore 
2 e in vetta al Venerocol0 ore l - Discesa 
per il ghiacciaio del Pisgana a P onte di 
Legno - Qui il pullman riporterà a Ber­
gamo i gitanti per le ore 20 circa. 

2 - 3 Aprile : Sabato e Domenica 

Il CIME DI CARONELLA m . 2848 (01'0-
bie - Alta Val SCl'iana) 

Partenza da Bergamo ore 13 de] 2 - Val­
bondione - Rifugio Curò - Pernottamento 
11 giorno 3 partenza dal rifugio - Passo 
Caro nelle ore 3 - In vetta in ore 1 - Indi 
discesa a Tresenda in Valtellina - Da qui 
in pullman ritorno a Bergamo per le ore 
22 circa. 

Per questa gita sono indispensabili pic­
cozza e ramponi personali. 

16 - 17 -18 Aprile: Pasqua 

• CIMA DI CANTONE m. 3356 - CIMA 
CASTELLO m. 3392 - CIMA CASNILE 
m. 3189 (Gruppo di Castello) 

Partenza da Bergamo ore ] 3 del giorno 

16 - Vicosoprano al rifugio Albigna in fu- 14 - 15 Maggio: Sabato e Domenica 
nivia . 

Giorno 17: Cime di Castello e Cantone in 
ore 5 - Ritorno al rifugio Albigna. 
Giorno 18 : Cima di Casnile ore 4 - Disce­
sa alla Capanna del Forno in ore 2 e al 
Passo Maloia in ore 2 - Dal Passo in pull­
man a Bergamo per le ore 22 circa. 

Per questa gita sono indispensabili pic­
cozza e ramponi personali. 

23 - 24 - 25 Aprile : Sabato - Domenica e 
L unedi 

• MONTE BELLAVISTA m . 3922 c SAS ­
SO MORO m . 3108 (Grulll)O del Bernina) 

Partenza da Bergamo ore 13 del giorno 23 
- In pullman al rifugio Zoia e in ore 1,30 
al rifugio Bignani - Pernottamento. 

Il giorno 24 al Monte Bellavista in ore 5 
- Ritorno al rifugio per lo stesso itine­
rario. 

Il giorno 25 Monte Sasso Moro in ore 2,30 
- Ritorno per lo stesso itinerario al ri­
fugio. - Ridiscesi al rifugio Zoia si rien­
h'erà in pullman a Bergamo per le ore 
22 circa. 

Per questa gita sono indispensabili pic- I 
cozza e ramponi personali. 

• PUNTA GROBER m. :N97 (Gruppo 
del Rosa) 

Partenza da Bergamo ore 13 del giorno 14 
- Pecetto di Macugnaga - In seggiovia al 
Belvedere m. 1932 e in ore l al rifugio 
Zamboni e Zappa m. 2065. 

Giorno 15: salita al Colle delle Locce 
m. 3334 in ore 5 e in vetta in ore l - Di­
scesa per lo stesso itinerario - Rientro a 
Bergamo in pullman per le ore 23 circa. 

Per questa gita sono indispensabili pic­
cozza e ramponi personali. 

2 - 3 - 4 - 5 Giugno : Giovedì festivo - Ve­
nerdì - Sabato - Domenica 

• GRAN PARADISO m. 4061 

Partenza ore 4 del giorno 2 - Pont me­
tri 1946 - Salita al rifugio Vittorio Ema­
nuele m. 2775 in ore 4. 

Giorno 3: salita al Gran Paradiso in ore 
5 - Ritorno al rifugio per lo stesso itine­
rario. 

Giorno 4: salita al Gran Serz m. 3552 in 
ore 5 - Ritorno al rifugio per lo stesso 
itinerario. 

Giorno 5: discesa a Pont e ritorno a Ber­
gamo previsto per le ore 23 circa. 
Per questa gita sono indispensabili pic­
cozza e ramponi personali. 
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19 - 20 Marzo: Sabato e Domenica 

• PUNTA VENEROCOLO Ill. 3325 (Grup· 
po dell'Adamello) 

Partenza da Bergamo ore 6 del 19 - Temù 
- Al Rifugio Garibaldi in Val d'Avio con 
la funivia - Pernottamento al rifugio. 
Il giorno 20 Passo Venerocolo m. 3151 ore 
2 e in vetta al Venerocolo ore 1 - Discesa 
per i I ghiacciaio del Pisgana a Ponte di 
Legno - Qui il pullman riporterà a Ber­
gamo i gitanti per le ore 20 circa. 

2 - 3 Aprile: Sabato e Domenica 

et CIME 01 CARO NELLA m . 2848 (Oro· 
bic - Alta Val Sel"iana) 

Partenza da Bergamo ore 13 del 2 - Val­
bondione - Rifugio Curò - Pernottamento 
Il giorno 3 partenza dal rifugio - Passo 
Caro nelle ore 3 - In vetta in ore 1 - Indi 
discesa a Tresenda in Valtellina - Da qui 
in pullman ritorno a Bergamo per le ore 
22 circa. 

Per questa gita sono indispensabili pic­
cozza e ramponi personali. 

16 - 17 - 18 Aprile: Pasqua 

• CIMA DI CANTONE Ill . 3356 . CIMA 
CASTELLO 111 . 3392 . CIMA CASNILE 
111. 3189 (Gruppo di Castello) 

Partenza da Bergamo ore ] 3 del giorno 

16 - Vicosoprano al rifugio Albigna in fu­
nivia . 

Giorno 17: Cime di Castello e Cantone in 
ore 5 - Ritorno al rifugio Albigna. 
Giorno 18: Cima di Casnile ore 4 - Disce­
sa alla Capanna del Forno in ore 2 e al 
Passo Maloia in ore 2, - Dal Passo in pull­
man a Bergamo per le ore 22 circa. 

Per questa gita sono indispensabili pic­
cozza e ramponi personali. 

23 - 24 - 25 Aprile: Sabato - Domenica e 
Lunedì 

• MONTE BELLAVISTA nl . 3922 e SAS· 
SO MORO 111 . 3108 (Gruppo del Bernina) 

Partenza da Bergamo ore 13 del giorno 23 
- In pullman al rifugio Zoia e in ore 1,30 
al rifugio Bignani - Pernottamento. 

Il giorno 24 al Monte Bellavista in ore 5 
- Ritorno al rifugio per lo stesso itine­
rario. 

Il giorno 25 Monte Sasso Moro in ore 2,30 
- Ritorno per lo stesso itinerario al ri­
fugio. - Ridiscesi al rifugio Zoia si rien­
trerà in pullman a Bergamo per le ore 
22 circa. 

Per questa gita sono indispensabili pic­
cozza e ramponi personali. 

14 - 15 Magg'io: Sabato e Domenica 

• PUNTA G ROBER m . 349; (Gruppo 
del Rosa) 

Partenza da Bergamo ore 13 del giorno 14 
- Pecetto di Macugnaga - In seggiovia al 
Belvedere m. 1932 e in ore 1 al rifugio 
Zamboni e Zappa m. 2065. 

Giorno 15: salita al Colle delle Locce 
m. 3334 in ore 5 e in vetta in ore l - Di­
scesa per lo stesso itinerario - Rientro a 
Bergamo in pullman per le ore 23 circa. 

Per questa gita sono indispensabili pic­
cozza e ramponi personali. 

2 M 3 - 4 - 5 Giugno: Giovedì festivo - Ve­
nerdì - Sabato - Domenica 

• GRAN PARADISO 111 . 4061 

Partenza ore 4 del giorno 2 - Pont me­
tri 1946 - Salita al rifugio Vittorio Ema­
nuele m. 2775 in ore 4. 

Giorno 3: salita al Gran Paradiso in ore 
5 - Ritorno al rifugio per lo stesso itine­
r ario. 

Giorno 4: salita al Gran Serz m. 3552 in 
ore 5 - Ritorno al rifugio per lo stesso 
itinerario. 

Giorno 5: discesa a Pont e ritorno a Ber­
gamo previsto per le ore 23 circa. 
Per questa gita sono indispensabili pic­
cozza e ramponi personali. 
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Equipaggiamenlo individuale 
SCI 

ATTACCHI 
BASTONCINI 

PelLI DI FOCA 
PICCOZZA 
RAMPONI 

MOSCHETTONE 

E CORDINO 
CORREDO PERSONALE 

Ogni partecipante alle gite sci-alpinistiche in prog ramma , dovrà essere in possesso di un paio di sci in buono stato, lami n lti. 
Non è assolutamente necessa ri o ricorrere agli sci corti. 
lo sci dovrà essere correda to da un attacco con trazione diagonale per la discesa, e orizzontale per la salita. 
Preferibili racchette a lte e leggere. 
Asso lutamen te sconsigliab i li le pe l li da incolla re. Ottimo il sistema di fissaggio «. TRIMA li o le normali pel l i a c inghiette. 
Consigliamo una piccozza corta e leggera. 
Preferire i superlegge ri II( GRtVEL ,. (9r. 420). Controlla re sempre minuziosamente che si aggiustino perfettamente agli sca rponi. 
Ogni partecipante dovra essere se mpre in possesso, in qualsiasi gita , di un moschettone e di un co rd ino d i nay lon del diam=tro 
d i 8 mm. e della lunghezza di 3 met ri. 
Nel programma dettagliato di ogni gita saranno indicati gli inJ:.Jmenti e i materiali necessari per la gita stessa. 

Equipaggiamento a cura dell' orgalllzzazlOne 

CORDE 
MATERIALE DI SOCCORSO ALPINISTICO 

MATERIALE DI PRONTO SOCCORSO 

Prenotazione posti 

Di naylon. 
Punte di alluminio, rivetti, filo, ecc. 
Medicamen ti e sl itta di soccorso Gaillard-Dufour. 

Dato il canttere delle gite in programma e la necessità di prenotare tempestivamente i melIi di trasporto , nonch é i posti . le tto nei rifugi o alberghi, le preno­
taxioni pe r le gite del sabatI) pomeriggio e domenici! , e pe .. quelle della sola domenica si chiuderanno tassativame nte in sede li! sera del giovedi precedente, 
Per le gite di maggior impegno e cioè di più giorni , la chiusura de lle prenob zioni è fissata 7 giorni prima della data di parten:za . Le prenotazioni dovranno 
comunque essere accompagnate dal versamento dell'inte ra quota d ' iscrixione, la cui entita sarà stabilita e resa nota in anticipo di volta in volta . 
La disdetta alta pernotazione dopo la conferma de l meno di trasporto da parte degli organilIatori , non dar.l diritto al rimborso della quoti! versata. 
Le gitc, anche se confermate ai partecipanti , potranno essere sospese dall'org a nilIiIlione il sabato pomeriggio prima della partenxa o la domenka mallina 
in cuo di peggiorate condixioni atmosferiche. 
Per le gite sci-alpinistiche che si svolgono oltre confine , è indi spe nsabil e che ogni partecipante sia munito del passaporto in rego la o dci lascia passare pe rsona le. 

Allenamento e selezione dei parlecipanti 

Il p rogramma è stato studiato in modo da offri re ai pa rtecipanti la possibilita di un graduale al lenamento per le gite più impegnative di fine stag ione. 
In queste ultime il numero dei posti sarà necessariamente limitato, in re laz ione alla disponibilità di guide e capi-cordata. 
Inohre per queste gite gli organizzatori si rise rvano di limi tare la partecipazio:le ad elementi sicu ramente idonei dal punto di vista delle capacita alpinistiche 
e sciisti che. 
Il giudizio circa tale idoneit à tecnica sarà d'esclusiva competenza della direzione tecnica dell'organizzazione. 

Lo SCI·C.A ,1. declina ogni responsabilit.l per eventuali incidenti che dovessero verificarsi durante l'effettuazione delle gite ; con la loro adesione i partecipanti 
OlISsumono per se stessi tutte le conseguenze che polessero derivarne . 

In cope.rli"rI' Gli/ ACCIAIO 1)1 r,,·,.; ( n"s. (;'flII 5 .. 1,,;) 
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